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Tra pochi giorni è Natale, e già gli uomini si preparano
alla suprema ipocrisia. Perché nessuno di noi ha il
coraggio di dirsi che il secolo non è mai stato così poco
cristiano come in questi anni? Perché nessuno di noi osa
riconoscere che la magniloquenza degli uomini politici,
la «grande parata» dei sentimenti evangelici, le proces-
sioni dei falsi devoti, servono soltanto a nascondere
questa terribile verità: che gli uomini non sono più
cristiani, che Cristo è morto nell’anima dei suoi figli,
che l’ipocrisia è discesa, dalla politica, nella vita sociale,
familiare, individuale?

In tutto il mondo, e anche in Italia, si ammazza, si
ruba, si tradisce, s’inganna. In tutto il mondo, e anche
in Italia, uomini malvagi preparano nuove violenze,
nuovi massacri: e tutti noi, come se nulla fosse, ci
prepariamo alla commedia (che una volta era la festa
dell’innocenza) del Santo Natale. Non ci importa nulla
di chi soffre. Non facciamo nulla per impedire la soffe-
renza, la miseria, il male, il delitto, la violenza, la strage.
Stiamo cheti e zitti, festeggiamo il Santo Natale.

Tanta è la nostra incoscienza, che forse non ci accor-
giamo neppure di essere complici della immoralità del
mondo. E osiamo tuttavia parlare di un avvenire di
giustizia e di pace?

«Vorrei che il giorno di Natale il panettone diventasse
carne dolente sotto il nostro coltello, e il vino diventasse
sangue, e avessimo tutti, per un istante, l’orrore del
mondo in bocca. Vorrei che il giorno di Natale i nostri
bambini ci apparissero all’improvviso come saranno
domani, fra alcuni anni, se non oseremo ribellarci contro
il male che ci minaccia: poveri corpi straziati, abbandonati
nel fango rosso di un campo di battaglia.

Vorrei che la notte di Natale, in tutte le chiese del
mondo, un povero prete si levasse gridando: via da
questa culla, vigliacchi, andate a casa vostra a piangere
sulle culle dei vostri figli! Se il mondo soffre, è anche
per colpa vostra, che non osate difendere la giustizia e
la bontà, e avete paura d’esser cristiani fino in fondo!
Via da questa culla, ipocriti: questo Bambino, che è nato
per salvare il mondo, ha schifo e pietà di voi».

Curzio Malaparte (1898-1958)

A Natale piovono… interviste!

La commedia del Santo NataleDomande al capogruppo di maggioranza,
dott. Nicola Gennachi

Eccovi un nuovo numero di Controvoci, ricco di notizie, articoli,
lettere ed opinioni. Anche in questo numero abbiamo voluto dar
voce ai protagonisti della scena politica vegliese, allo scopo di
conoscere la loro opinione sui temi di maggior interesse per la
comunità e di verificare l’efficacia e l’efficienza dell’azione ammi-
nistrativa locale, impelagata, spesso, in giri burocratici e politici
che poco hanno a che fare con il bene del paese.

In questo numero abbiamo messo a confronto l’opinione dei
diversi capigruppo, di maggioranza e di opposizione, su tre situazioni
ancora da sbrogliare: il Centro Territoriale Polifunzionale (CPT),
il “Sansificio”, il  problema dell’alluvione a Veglie.

Per quanto riguarda il CPT, sullo scorso numero di Controvoci
abbiamo pubblicato l’intervista al Sindaco di Veglie, dott. Alessandro
Aprile, che ci disse che ormai si era vicini ad una conclusione
positiva della vicenda. Ma dalle dichiarazioni che ci sono state rese
da parte di un esponente di maggioranza, a noi sembra che la vicenda
sia tutt’altro che risolta e che i punti oscuri siano ancora tanti. Per
correttezza nei confronti di chi ci ha reso queste dichiarazioni in
maniera informale, durante un semplice e spontaneo confronto di
opinioni, non riportiamo sul giornale il suo nome, ma solo il
contenuto delle dichiarazioni, in modo che i lettori possano conoscerle

e confrontarle con i pareri dei diversi capigruppo di maggioranza
e di opposizione. Per dovere di cronaca, informiamo i lettori che i
capigruppo intervistati sono a conoscenza dell’identità della persona
che ha reso queste dichiarazioni.

Per quanto riguarda la questione “Sansificio”, abbiamo appreso
di una nota del Prefetto di Lecce che il Comune di Veglie avrebbe
ricevuto. Tramite l’intervista abbiamo cercato di capirne di più e
di conoscere il punto di vista delle varie parti politiche sull’intera
vicenda.

Per quanto riguarda il problema dell’alluvione, abbiamo cercato
di indagare su cosa stia facendo l’attuale amministrazione e se le
forze di opposizione siano favorevoli o contrarie alle azioni intraprese.
Abbiamo rivolto domande su questo argomento anche all’Assessore
ai Lavori Pubblici, Valerio Armonico, e ai tecnici comunali, ing.
Mauro Manca e arch. Antonio Anglano, allo scopo di fornirvi
un’analisi più tecnica del problema.

Le interviste sono state inviate tramite mail agli interessati e allo
stesso modo sono state acquisite le loro risposte.

Di seguito troverete domande e relative risposte.

La Redazione

1. Dopo le recenti alluvioni, qualcuno ha riparlato del progetto del “canalone”
presentato dalla ex amministrazione Carlà, progetto al quale allora, se non
ricordiamo male, lei si oppose tramite una serie di interventi sul sito di
veglieonline. Alla luce delle alluvioni che tutt’ora si verificano nel nostro
comune, ritiene oggi che quel progetto avrebbe potuto, invece, risolvere il
problema o è rimasto della stessa opinione?

 2. In merito alla questione “Sansificio”, siamo venuti a conoscenza del fatto
che il Comune di Veglie ha ricevuto una nota del Prefetto di Lecce. Qual è in
sintesi il contenuto della nota?

Cosa pensa che accadrà ora e cosa vorrebbe, invece, che accadesse?
3. In merito alla questione CPT, in modo informale abbiamo saputo da un

suo collega di maggioranza che il CPT di Veglie, non solo non sarà quella
“casa della salute” a cui tutti avevano pensato in un primo momento, bensì
sarà un centro che, come previsto dal contratto, potrà ospitare gli studi dei
medici generici e gli studi specialistici. Il contratto, inoltre, non garantirebbe
alla cittadinanza la presenza effettiva degli studi specialistici, in quanto non
porrebbe obblighi particolari alla Asl in termini di tempi di realizzazione. Per
questo motivo, chi ci ha reso queste dichiarazioni, sostiene che si sta battendo
affinché nel contratto sia espressamente indicato il tempo massimo (che lui
auspica non superiore a 3 anni) entro il quale la Asl si impegna a portare presso
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il nuovo Centro gli studi specialistici. Diversamente, il CPT, sempre
a suo dire, sarebbe inutile, in quanto non apporterebbe alcun
vantaggio aggiuntivo agli abitanti di Veglie.

Per quanto riguarda la sua ubicazione presso una struttura diversa
da quella dell’attuale sede municipale, l’immobile di via IV novembre
non rappresenterebbe, secondo il suo collega, un’alternativa valida,
in quanto non risolverebbe il problema dei parcheggi che, al contrario,
si aggraverebbe in considerazione del fatto che la nuova ubicazione
risulterebbe più distante dal centro del paese, dove risiede la maggior
parte della popolazione, e questo determinerebbe la necessità di

utilizzare maggiormente le automobili per raggiungere il Centro.
Inoltre, sulla struttura di via IV novembre c’è già in piedi una
richiesta di finanziamento precedentemente presentata dal Comune
di Veglie alla Regione Puglia, tramite il “Piano di zona”, per la
realizzazione di una struttura diurna per anziani, struttura già prevista
nel “piano triennale delle opere pubbliche” del Comune di Veglie.
Se si dovesse cedere l’immobile in comodato gratuito alla Asl, il
Comune di Veglie non potrebbe più attingere a tale finanziamento.

Cosa ne pensa lei? Concorda con quanto affermato?

1. Progetto “canalone” o meglio “diga canaliva” che vuol dire
realizzare un cordone intorno a Veglie che, depresso (canale) fino
a sei metri in alcuni punti, ed elevato (diga) fino a sei metri in altri
punti  ha come obiettivo quello di trattenere acque di ruscellamento
che inonderebbero aree ad “alta pericolosità idraulica” presenti nel
nostro territorio, in prossimità del centro abitato.

Il territorio di Veglie, e anche quello dei paesi vicini, è ad alto
“rischio idraulico” cioè, secondo la definizione del PAI “R4” (scala
da 1 a 4),  dove “R è il valore atteso delle perdite umane, dei feriti,
dei danni alla proprietà e delle perturbazioni alle attività economiche
dovuti ad un particolare fenomeno naturale.”

 Vi sono, poi ,”porzioni di territorio soggette ad essere allagate
per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o pari a 30 anni”,
queste sono le aree ad  “Alta pericolosità idraulica” (AP). Due
grandi  aree ad alta pericolosità idraulica sono state delimitate  nel
territorio di Veglie nel PAI regionale: una lateralmente alla provinciale
Veglie-Salice, un’altra che va da Via Isonzo  alla provinciale Veglie-
Leverano.

Detto questo, torna facile concludere che Veglie ha bisogno di
un sistema idraulico “integrato” che, rallentando la velocità di
spostamento delle acque di ruscellamento, porti  al traguardo di una
riduzione del rischio idraulico. Quale? Il “canalone” è stato un
progetto, non certamente integrato né tanto meno rispettoso del-
l’ambiente. Inoltre, avrebbe certamente migliorato la condizione di
pericolosità idraulica, ma c’era da pagare il costo di una desertifi-
cazione di una parte del nostro territorio noto come “Lu Fieu”. Qui
la vegetazione è sostenuta da una falda superficiale che ha il suo
strato impermeabile intorno ai sei/nove metri. Inoltre il TAR di
Lecce espresse parere negativo alla realizzazione del progetto e
questo convinse gli amministratori che non era il migliore progetto
che si potesse approntare per ridurre il rischio idraulico del territorio
di Veglie.

Non sottovalutiamo i costi di gestione  che avremmo dovuto
sostenere per un buon funzionamento di un “biscione” della lunghezza
di alcuni chilometri intorno al centro abitato.

Un progetto intergrato potrebbe comprendere progetti realizzati
in collaborazione con i comuni vicini, oppure per una via comunale
autonoma, progetti che prevedano la riattivazione dei canali che
per secoli hanno ridotto il rischio idraulico del nostro territorio,
utilizzo di cave esauste, realizzazione di bacini di raccolta acque
in caso di eventi eccezionali.

Ultima riflessione: per ben due volte la circonvallazione ha
funzionato come piccola diga per le acque provenienti da Salice,
logica vuole che questa piccola diga, nata per pura casualità, andrebbe
potenziata nella sua funzione.

In ultimo c’è da dire che, per le acque del 2 novembre, il progetto
“canalone” sarebbe servito a poco in quante le acque che hanno
inondato la parte sud-ovest del paese, questa volta, son arrivate
dalla parte di Leverano-Carmiano.

2. Nocciolinificio.
Riporto nota del Prefetto di Lecce, datata 6/12/2010 indirizzata

al Sindaco di Veglie.
“OGGETTO:Veglie – Impianto di sansificio “Consorzio Agrario

Salento Agricolo.
E’ stato rappresentato a questo Ufficio che continua a permanere,

in codesto Comune, una situazione di disagio connesso all’insedia-
mento di un impianto di sansificio, nonostante la conclusione di un
complesso iter giudiziario nonché amministrativo che ha determinato
il rigetto dell’istanza di costruzione in sanatoria.

A tal riguardo, si prega di far conoscere gli interventi che codesto
Comune intende adottare al fine di rimuovere gli inconvenienti
lamentati.

Il Prefetto

Cosa accadrà?  Di fronte a delle opere costruite, al momento,
senza autorizzazione a costruire (è questa la conclusione del Consiglio
di Stato), cioè di fronte ad un abuso edilizio, quale potere ha
un’amministrazione se non quella di applicare quanto previsto dalla
legge? Non posso dire io cosa accadrà a causa della complessità
della questione, ma seguirò con attenzione il suo svolgersi.

Cosa vorrei che accadesse? Che la politica insieme all’imprenditoria
locale collaborassero pienamente, tra i dettami legislativi esistenti,
per ridurre la disoccupazione nel rigoroso rispetto dell’ambiente e
del territorio.

Vorrei che non si dimenticasse che il dialogo saggio, rispettoso,
proficuo, anche se di difficile pratica in quanto appartenente a
culture lontane dalla nostra, è lo strumento che fa superare ostacoli
che sembrano insormontabili.

 3. CPT
Se ci soffermiamo a comprendere il funzionamento del Centro

Polifunzionale Territoriale con i parametri sanitari di oggi riusci-
remmo a comprendere ben poco.

A mio avviso, nel progetto CPT vi sono due aspetti fondamentali
interconnessi in modo indissolubile.

Per avere i servizi che può dare un CPT bisogna avere una sede.
Sull’opportunità di avere determinati servizi sanitari a Veglie non
ci sono difficoltà per comprendere che siamo tutti pienamente
d’accordo.

Sulla ubicazione del CPT, anche se con motivazioni diverse,
vengono sostenute diverse ipotesi. L’Amministrazione comunale,
in questi mesi, avute le garanzie necessarie che il finanziamento
per l’adeguamento dell’immobile di sua proprietà non si sarebbe
perso, si è attivata per individuare una sede che rimuovesse le
diversità di vedute ed evitasse imprevisti accidenti di percorso che
potevano portare ad un rallentamento se non ad un arresto  del
progetto.

Ultimissime notizie ci danno garanzie sulla possibilità tecnica di
realizzare sia il CPT che il Centro Diurno per anziani; bisogna
sapere che per i locali di Via 4 novembre è stato presentato un
progetto per la realizzazione di un centro diurno per anziani finanziato
dalla Regione Puglia, questo finanziamento potrà essere spostato
su altro immobile di proprietà comunale.

Il finanziamento per il CPT quindi arriverà e gli uffici di Via 4
novembre verranno restaurati.

Sorge la domanda: ma cos’è un CPT?
Il Sindaco dovrà firmare una convenzione con la ASL di Lecce

la quale si impegna a dare determinati servizi. Quali: Medici presenti
per 24/24 ore, 118, specialisti, consultorio familiare, servizi sociali,
CUP, ecc.

Detto così per me medico vuol dire niente se poi non si ha
sott’occhio quale sarà l’effetto dei diversi servizi se non ben
coordinati tra di loro.

Se ci guardiamo intorno, possiamo osservare come negli ultimis-
simi anni è cambiata l’organizzazione degli studi dei medici di
famiglia, i servizi sanitari sul territorio per i malati cronici. E se
aggiungiamo la riduzione del numero dei posti letto negli ospedali
e la chiusura di alcuni ospedali, l’aumento della popolazione degli
anziani e delle patologie croniche, e i tagli alla spesa sanitaria, come
sarà organizzata la medicina del territorio nel futuro? Sarà sufficiente
il medico di famiglia, indipendentemente dal modello organizzativo
del suo studio, a rispondere alla richiesta di salute che viene dal
territorio?  O bisogna pensare ad un nuovo modello organizzativo
della medicina del territorio? La risposta è semplicemente: sì.
L’organizzazione del CPT va pensata e PRETESA a misura delle
richieste che provengono dal territorio. Ma questa non è materia
dell’Amministrazione comunale.

Guardando il CPT in una prospettiva di tempo rivolta al futuro,

Risposte del dott. Nicola Gennachi



1. Innanzitutto ringrazio l’intera redazione per l’attenzione e
l’impegno che contraddistingue il vostro giornale a quelle che sono
le criticità che vive la nostra cittadina.

Avete provveduto ad isolare solo alcuni dei temi che l’attuale
amministrazione deve affrontare e che ad oggi dal mio punto di
vista è risultata latitante.

Concedo il tempo necessario per “ambientarsi“ al nostro Sindaco,
anche se egli facendo parte di una lista che vede la presenza di due
ex sindaci, e molti anni di attività politica sia in maggioranza che
all’opposizione, in circa 9 mesi di attività poco è stato fatto o niente.
Lo dico per quello che ho potuto constatare sia nelle commissioni
che nei Consigli Comunali, sia come cittadino che ascolta le
lamentele di altri cittadini.

Questa è la naturale conseguenza dell’aver abbandonato il timone
della politica a Veglie ed è chiaro che il nocchiere di questa
amministrazione è l’assessore che noi, come minoranza, abbiamo
definito “tuttofare” e cioè il prof. Greco.

E’ solo lui che in questi mesi ha agitato le acque, e purtroppo per
il nostro paese, di  tutti gli altri non si è minimamente avvertita la
presenza. Non per questo il mio giudizio sull’assessore Greco è
positivo. In questi mesi ha interessato le commissioni e i consigli
con atti di indirizzo, regolamenti, vincoli, ossia burocrazia, parole
e non fatti.

E’ questa una maggioranza che va avanti solo per alzata di mano,
tutti i consiglieri, se presenti, sono come si dice in gergo militaresco
allineati e coperti. Una sola  presa di posizione contro una proposta
del prof. Greco sulla tipizzazione dei terreni privati a macchia
mediterranea nell’agosto 2010,  e si è rasentata la crisi. E’ infine
una maggioranza che non accetta le proposte della minoranza.
L’esempio è dato dai recenti accadimenti che si sono verificati nel
mese di novembre. Diversi vegliesi per colpa di scelte poco accorte
della politica, si sono ritrovati sommersi dalle abbondanti acque
piovane con danni molto spesso insostenibili. Di fronte a questa
situazione la minoranza ha proposto un aiuto a favore di questi
cittadini ma l’attuale maggioranza, all’unanimità ha deciso di
utilizzare i quattrini del Comune per pagare gli avvocati che spingono
per incassare le loro “ricche“ parcelle. Tutto questo è stato denunciato
dalla minoranza con un manifesto.

In occasione del consiglio comunale del 30/11/2010 abbiamo

ascoltato il Sindaco sull’accaduto e sulle linee guida che intende
perseguire per risolvere il problema del rischio idrogeologico della
nostra cittadina.

Anche in questo caso solo parole alle quali seguono comportamenti
poco attenti, come quando la sua maggioranza ha approvato due
comparti interessati da questo problema.

A mio avviso gestione del territorio significa non solo approvare
i comparti, di per sé atto positivo per l’economia del nostro paese,
ma bisogna farlo prevedendo le problematiche e le carenze che il
progetto contiene per contenere o evitare danni quando poi questi
eventi accadono. Basti pensare che questa maggioranza ha approvato
un comparto per il cui rischio idrico è previsto un allacciamento ad
un recapito finale che non si sa quando si riuscirà a realizzare. E
nel frattempo cosa succederà? Chi risponderà di eventuali danni a
cose e persone a seguito di forti piogge? Tutto questo poco interessa
a questa amministrazione, che si è preoccupata solo di far impegnare
i proprietari dei lotti a realizzare quegli accorgimenti solo in fase
di progettazione esecutiva!

Se si vuole bene al nostro territorio, bisogna allontanarsi dalla
politica dell’improvvisazione e porre l’attenzione al territorio, alle
sue caratteristiche e a quegli accorgimenti che devono interessare
tutti i comparti che devono essere approvati. Utilizzare gli strumenti
che la tecnologia offre e che possono mitigare le problematiche
idrogeologiche (ad es. il bitume assorbente). Inoltre per la raccolta
delle acque piovane si rende necessaria un’opera che possa convo-
gliare le acque che dai paesi limitrofi scendono sul nostro territorio.
Sicuramente questo argomento sarebbe stato tra i primi ad interessare
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gli spazi pensati per dare dei servizi efficaci, efficienti e dignitosi
per gli utenti non possono essere pensati con logiche del passato e
di questo, certamente, l’Amministrazione ne terrà conto. Scelta della
sede in prospettiva di un servizio decoroso.

I problemi del parcheggio ci sono sia per l’attuale sede comunale,
che per la struttura di via 4 Novembre. La soluzione che vede
l’attuale Municipio come futura sede del CPT potrebbe permettere
di realizzare un piano traffico per il cuore commerciale del nostro

paese che già oggi soffre fortemente per la criticità di parcheggi e
di traffico.

Ci vuole coraggio!
Ci vuole coraggio per realizzare contemporaneamente due grossi

progetti: CPT e piano traffico per “l’area di servizi” del nostro
comune, ci vuole coraggio per iniziare un processo rinnovamento
del nostro comune: lo troveremo.

dott. Nicola Gennachi

1. In merito al problema dell’alluvione che interessa il nostro
paese ogni qualvolta si verifichino delle piogge abbondanti, secondo
lei, le soluzioni su cui sta lavorando la maggioranza sono valide?
Il suo gruppo come avrebbe affrontato il problema?

2. In merito alla questione “Sansificio”, siamo venuti a conoscenza
del fatto che il Comune di Veglie ha ricevuto una nota del Prefetto
di Lecce. Qual è in sintesi il contenuto della nota?

Qual è il suo punto di vista sull’intera vicenda? Cosa pensa che
accadrà ora e cosa vorrebbe, invece, che accadesse?

3. In merito alla questione CPT, in modo informale abbiamo
saputo da un suo collega di maggioranza che il CPT di Veglie, non
solo non sarà quella “casa della salute” a cui tutti avevano pensato
in un primo momento, bensì sarà un centro che, come previsto dal
contratto, potrà ospitare gli studi dei medici generici e gli studi
specialistici. Il contratto, inoltre, non garantirebbe alla cittadinanza
la presenza effettiva degli studi specialistici, in quanto non porrebbe
obblighi particolari alla Asl in termini di tempi di realizzazione.
Per questo motivo, chi ci ha reso queste dichiarazioni, sostiene di
starsi battendo affinché nel contratto sia espressamente indicato il
tempo massimo (che lui auspica non superiore a 3 anni) entro il

quale la Asl si impegna a portare presso il nuovo Centro gli studi
specialistici. Diversamente, il CPT, sempre a suo dire, sarebbe
inutile, in quanto non apporterebbe alcun vantaggio aggiuntivo agli
abitanti di Veglie.

Per quanto riguarda la sua ubicazione presso una struttura diversa
da quella dell’attuale sede municipale, l’immobile di via IV novembre
non rappresenterebbe, secondo il suo collega, un’alternativa valida,
in quanto non risolverebbe il problema dei parcheggi che, al contrario,
si aggraverebbe in considerazione del fatto che la nuova ubicazione
risulterebbe più distante dal centro del paese, dove risiede la maggior
parte della popolazione, e questo determinerebbe la necessità di
utilizzare maggiormente le automobili per raggiungere il Centro.
Inoltre, sulla struttura di via IV novembre c’è già in piedi una
richiesta di finanziamento precedentemente presentata dal Comune
di Veglie alla Regione Puglia, tramite il “Piano di zona”, per la
realizzazione di una struttura diurna per anziani, struttura già prevista
nel “piano triennale delle opere pubbliche” del Comune di Veglie.
Se si dovesse cedere l’immobile in comodato gratuito alla Asl, il
Comune di Veglie non potrebbe più attingere a tale finanziamento.

Cosa ne pensa lei? Concorda con quanto affermato?

Domande ai Capigruppo di minoranza: dott. Maurilio Nicolaci,
dott. Claudio Paladini, dott. Giuseppe Landolfo, dott. Elio Spagnolo

Risposte del dott. Maurilio Nicolaci

dott.ssa Paola Toma
Biologa Nutrizionista, Specialista in Scienza dell’Alimentazione
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il mio gruppo a discapito ad esempio del tempo perso dall’attuale
amministrazione per la Commissione Urbanistica Comunale, istruita
e poi bocciata dalla stessa maggioranza, oppure del tempo impiegato
sull’istituzione del Consiglio Tributario del quale non se ne sa
niente, oppure ancora del patto dei Sindaci. Tutti questi argomenti
sono a mio avviso meno prioritari rispetto alla tutela della salute
e dei beni dei cittadini vegliesi sempre più preoccupati ogni qualvolta
ci sono minacce di maltempo.

2. Circa la nota del Prefetto di Lecce relativa alla questione del
“sansificio”, sinceramente sono rammaricato di essere da Voi
informato che la stessa il Sindaco l’ha tenuta nascosta nel cassetto
e a distanza di 14 giorni non ha provveduto a metterla a disposizione
di tutti i consiglieri di minoranza.

Sull’argomento vedo un inspiegabile cambio di rotta del Sindaco
e della sua maggioranza di sinistra. Infatti il Sindaco invitato da
un’emittente privata si è defilato adducendo una puerile motivazione:
“impegnato in una riunione di maggioranza”. Chi mastica di politica
sa che questa affermazione non significa nulla. Ma ciò che mi fa
preoccupare di più è quanto asserito dal Sindaco in quella trasmissione
quando, intervenendo al telefono, non parla più di inquinamento
ambientale, ma di “abuso edilizio” quale problema insormontabile
e di impianto troppo grande.

Bisogna però ricordare ai cittadini di Veglie che proprio il Sindaco
dott. Alessandro Aprile, presso i locali dell’ex Alaska, in campagna
elettorale si dichiarò disponibile ad una conversione dell’impianto.
A conversione avvenuta, a dichiarazioni di ricercatori di sostenibilità
ambientale del processo produttivo, l’attuale maggioranza risponde
con un diniego del responsabile del settore urbanistica supportato
da pareri legali, per problematiche urbanistiche.

Io credo che se si è convinti delle proprie idee bisogna avere il
coraggio di sostenerle. Non si può dimenticare che il supporto legale
alla mancata autorizzazione da parte del responsabile del Comune
sia stato dato dagli stessi legali incaricati per i ricorsi contro il
sansificio. Credo che sia stata, a dir poco, una scelta inopportuna.

Parlando poi del tema “sansificio” non si possono citare alcuni
comitati che si pongono paladini della tutela della salute dei cittadini,
riemergono ogni qualvolta c’è qualcosa di nuovo sul sansificio, per
tornare poi nel letargo e non vedere le discariche di inerti e amianto
sul nostro territorio oggetto di sequestri e denunce lungo delle vie
che sono state tra l’altro ristrutturate con soldi pubblici.

Su cosa accadrà nel futuro non ho le idee ben chiare, sicuramente
sarà un Giudice che deciderà sull’argomento e vincerà la politica
del “non decidere” del far gestire il territorio dai Giudici nelle aule
dei tribunali. A tal proposito a Veglie abbiamo avuto già un esempio
con il ponte sulla circonvallazione, un ponte su un terreno pianeg-
giante, che è costato molto più dell’intera cinconvallazione. Tanto
paga sempre “Pantalone”.

Come è ben noto la mia lista era per uno sviluppo eco compatibile,
e sicuramente avrei aperto immediatamente un tavolo di trattative
tra le parti sociali e la proprietà per valutare l’opportunità di convertire
quell’impianto in maniera eco – sostenibile tutelando nel frattempo
sia gli interessi delle attività agricole del territorio sia la salute di
tutti i cittadini. Con l’ausilio delle autorità competenti del territorio
avrei adottato tutte le misure necessarie e trasparenti per valutare
l’impatto sul territorio dell’attività lavorativa. Penso ad esempio
all’installazione, a spese della proprietà, di centraline che monito-
rassero e registrassero costantemente le emissioni di quell’impianto
e con la pubblicazione dei dati per la massima trasparenza.  Sicura-
mente sarebbero stati i vegliesi  a decidere del loro territorio.

3. Altro importante argomento che purtroppo è caduto nel
dimenticatoio è quello del CPT. Sull’argomento l’attuale maggioranza
non ha voluto prendere posizioni chiare e univoche tanto che quanto
affermato dal collega lo apprendo dalla Vostra testata.

Ad oggi esiste una delibera di Consiglio Comunale che indica il
fabbricato di Parco delle Rimembranze quale immobile destinato

alla casa della salute. Questa delibera non è stata mai revocata. Non
si spiega come il Sindaco, e a questo punto devo dire, una parte
della sua maggioranza, contratta con l’Asl per un altro fabbricato,
individuandolo nel plesso di via IV Novembre, dove esiste già una
domanda di finanziamento per una struttura diurna per anziani.

Condivido quanto asserito sui problemi di parcheggio che non
sarebbero difformi da Parco delle Rimembranze. Non condivido
invece il giudizio sull’inutilità della sua istituzione nel nostro
Comune. Non vorrei che la palese discrasia di intenti nell’attuale
maggioranza e gli interessi di pochi, porti invece alla perdita di
un’opportunità unica per un rilancio del territorio. Non minimizzerei
poi il contenuto del protocollo con l’Asl la quale sulla bozza già
pronta per la firma si impegnava a portare a Veglie tutta una serie
di servizi utili alla cittadinanza, non solo alcuni studi specialistici
oltre agli ambulatori dei medici di base. Penso ad esempio al
consultorio familiare, al centro analisi ed altro. In una politica di
riordino del sistema sanitario l’istituzione del CPT potrebbe essere
il volano per realizzare un centro sanitario di riferimento più vicino
alle marine di Porto Cesareo. La politica dei piccoli passi può
portare molto lontano, la rinuncia non porta a nulla e tutela solo gli
interessi di pochi.

Se a Veglie si perderà il finanziamento della casa della salute e
quello, a dire il vero, eventuale del centro diurno per anziani,  credo
che il Sindaco e l’attuale maggioranza  debba prendere atto dell’in-
capacità gestionale e deve rimettere nelle mani dei cittadini le sorti
del nostro paese.

Sicuramente i tre argomenti oggetto dell’intervista sono importanti,
ma come cittadino mi chiedo a che punto stanno tutta una serie di
opere che l’amministrazione passata aveva iniziato quale ad esempio
l’area mercatale, la cui attivazione migliorerebbe la vivibilità di un
intero quartiere dando un’adeguata sistemazione ai commercianti,
ed eviterebbe gli atti vandalici sulla struttura. Mi chiedo quando si
sbloccherà l’area artigianale. Quando verrà istituito il Consiglio
tributario che servirebbe a stanare i cittadini furbi che non pagano
le tasse portando risorse nelle casse comunali. Come mai abbiamo
molto spesso interi quartieri al buio la sera e la luce accesa di giorno.

Se dovessi definire l’operato di questi 9 mesi con un termine
sceglierei la parola “immobilismo” atteggiamento adottato da questa
maggioranza su determinati argomenti quando al suo interno non
c’è accordo. La strategia è “non discuterne” (il cpt ne è un chiaro
esempio) con la speranza che i cittadini dimenticano, non ci si mette
in discussione con la minoranza ma soprattutto che succeda qualcosa
di imponderabile che giustifichi il loro comportamento.

Mi chiedo quando finiranno le sagre, le ricorrenze e le feste per
iniziare a discutere dei veri problemi. Mi chiedo quando le intelligenze
del nostro paese usciranno fuori dall’uscio delle loro case per
partecipare ai Consigli Comunali e prendere atto dell’appiattimento
totale della maggioranza e soprattutto mettersi a disposizione della
collettività con il loro attivo impegno nella gestione pubblica. Se
tutto questo non succederà credo allora che si avvicenderanno le
amministrazioni, al paese continueranno a rimanere gli stessi
problemi ma soprattutto ai nostri figli dimostreremo tutta la nostra
incapacità a progettare e programmare una Veglie migliore.

Agli amici che mi hanno dato fiducia, ma anche a quelli che
hanno votato per gli altri candidati, dico che è questo lo spirito che
mi ha convinto ad impegnarmi e lo farò singolarmente e in gruppo
con gli amici della minoranza con proposte, critiche tendenti sempre
a migliorare l’attuale situazione del nostro territorio e dei suoi
cittadini.

Auguro a tutti i cittadini di Veglie un buon Natale e un anno
nuovo ricco di prosperità e serenità.

dott. Maurilio Nicolaci

pag. 4 Pagina Locale

Parrocchia SS. Rosario, via Dante - Farmacia San
Giovanni, via IV Novembre - Tabacchino ricevitoria di
Lezzi Neviana, p.zza XXIV Maggio - L’Angolo della
Focaccia, via Bosco - Biblioteca Comunale, via D.Chiesa
- Centro Ufficio di G. Conte, via Carmiano - Lavanderia
Alida, piazza Costituzione

Questo numero di Controvoci sarà
distribuito su Veglie presso:
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1. Come far fronte alle reiterate alluvioni nel nostro paese? Una
bella domanda!

Come premessa vorrei rammentare ad alcuni consiglieri dell’attuale
maggioranza (allora opposizione nel mandato Carlà) che tale
situazione fu presa in esame già 10 anni fa, ma come tutti sanno
l’allora consigliere di opposizione ed attuale assessore sollevò una
rivoluzione popolare contro il canalone. Se si rammenta che negli
anni 60-70 il numero delle voragini naturali che circondavano Veglie
era più di 20, ed oggi sono appena cinque, la risoluzione di un’opera
come il canale per sbarrare l’arrivo delle acque pluviali e reflue di
altri territori vicinali e il ripristino dello stato dei luoghi dei terreni,
con la riapertura dei piccoli canali di scolo era e rimane l’unica
soluzione; considerato che l’allora legge regionale non prevedeva
nemmeno l’apertura di nuovi pozzi per evitare l’inquinamento delle
falde acquifere.

Ma questa maggioranza, a tal proposito, ha mai formulato una
soluzione valida?

E l’eroe Lancillotto (Antonio Greco) ha mai suggerito all’attuale
Sindaco la o le ipotetiche soluzioni?

2. La questione “sansificio” è stata affrontata nella passata
amministrazione Fai.

Si svolse un Consiglio Comunale sull’argomento dove venne
affrontato il problema. Ci fu una manifestazione di piazza a tal
riguardo, la risposta è stata “NO all’apertura del mega-sansificio”,
 e NO rimane. Per quanto riguarda il contenuto della missiva del
prefetto è il Sindaco con la sua maggioranza che deve rendere conto

alla popolazione. Ma anche questa vicenda è una voce nel deserto…
3. Gli attuali consiglieri di maggioranza ne hanno fatto un

cavallo di Troia, ma non so se sono a conoscenza degli eventi
riguardanti la sanità nella regione Puglia. Faccio presente che quando
fu presa in esame la questione fui il primo ad insorgere contro
questa vicenda (che considerai fumo negli occhi) in virtù di fatti
concreti e non di visioni mistiche. In un contesto sanitario ove c’è
carenza di personale medico e paramedico non poteva concepirsi
il pensiero di una struttura territoriale come il CPT in quanto
richiedeva forze sanitarie trasferite dai contenitori ospedalieri ai
contenitori territoriali. Sta di fatto che il piano Vendola-Fiore
prevede, con la delibera di giunta regionale del 17/12/2010, la
chiusura completa dei presidi ospedalieri di Maglie, Poggiardo,
Galliano del Capo e San Cesario e la trasformazione dei presidi di
Nardò e Campi Salentina in nosocomi con 50 posti letto. Da questi
ospedali sia il personale medico che infermieristico dovrà essere
ridistribuito in quelli ancora in funzione, ma nonostante tutta
quest’operazione di travaso le unità non basteranno a coprire il
fabbisogno ospedaliero. Viene spontaneo chiedersi come può essere
concepita un’altra ridistribuzione del personale sul territorio!  Per
concludere il progetto, così come ideato, non potrà mai avere un
futuro. Perciò non posso che dissentire con le affermazioni del
collega di maggioranza.

Buon Natale e Felice Anno Nuovo dal capogruppo de “La Svolta”.

dott. Claudio Paladini

Risposte del dott. Claudio Paladini

1. Da tempo, e l’ho detto anche sulla stampa, il problema degli
allagamenti delle campagne e del centro urbano va risolto facendo
un progetto serio di canalizzazione e di deflusso delle acque piovane,
pulendo le “VORE” esistenti nel territorio e soprattutto rivedendo
la manutenzione dei canali che pur esistono ma che le passate
amministrazioni hanno trascurato. E’ questa la principale causa del
mancato deflusso delle acque piovane che non riuscendo a defluire
si concentrano nelle campagne arrecando danni alle produzioni
locali.

2. Ho sempre rispettato le scelte imprenditoriali dei concittadini
che si prodigano per il benessere proprio e della collettività, creando
strutture capaci di dare lavoro ai vegliesi. L’iniziativa del Sansificio,
ritengo, non è stata portata e risolta nel giusto modo sia da parte
della passata maggioranza che della minoranza. La prima perché
non si è avvalsa di consulenze esperte prima di dare l’attivazione
alla OIL SALENTO per realizzare il Sansificio; la seconda (oggi

esponenti di quella minoranza sono nella maggioranza)  ha infierito
impietosamente verso imprenditori locali più per risentimenti
personali che collettivi.

3. Il CPT è una conquista per la comunità vegliese se viene
attuato così com’è nello spirito organizzativo, come microstruttura
sanitaria che offre alla cittadinanza dei servizi di base, di primo
soccorso, senza recarsi agli ospedali vicini, oltre ad ospitare siti
specialistici di assistenza convenzionata. E’ un appuntamento che
il nostro Paese non può perdere e di tempo, per l’attivazione, ne è
passato abbastanza. Riguardo al luogo dove ubicare il CPT, ritengo
giusto che si realizzi negli immobili comunali dove ci sono abbondanti
spazi di parcheggio. Nel patrimonio comunale gli unici più adatti
sono quelli di via IV Novembre e della Struttura Fieristica.

dott. Giuseppe Landolfo

Risposte del dott. Giuseppe Landolfo

Le risposte del consigliere capogruppo Elio Spagnolo non ci sono pervnute
Contattato telefonicamente, Elio Spagnolo ha risposto così: “Mi sembra improprio che si facciano le stesse domande a tutti. Quando
poi ci saranno le condizioni che riterrò più valide risponderò.”

1. Lei ha fatto parte dell' amministrazione che intendeva realizzare
il cosiddetto “canalone”, di cui ultimamente si è parlato ancora,
non senza qualche polemica nei confronti di coloro che all’epoca
lo ostacolarono fortemente. Lei fa parte dei nostalgici di quel
progetto? Perché?
2. Cosa è stato fatto e cosa intende fare l’attuale amministrazione

per risolvere il problema dell’ alluvione a Veglie? In che tempi sarà
possibile realizzare degli interventi efficaci e risolutivi?
3. L’opposizione vi ha accusato, tramite manifesti affissi sui muri
e comunicati ai vari siti web vegliesi, di non aver aiutato
economicamente le famiglie danneggiate dagli allagamenti. Cosa
risponde?

Domande all'Assessore ai Lavori Pubblici, dott. Valerio Armonico

Le risposte dell'assessore Armonico non ci sono pervenute.
L’assessore ha fatto sapere che avrebbe risposto, ma di fatto ciò non
è mai avvenuto.

  Risposte del dott. Elio Spagnolo

Risposte dell'Assessore
dott. Valerio Armonico



E' sera. Una comune giornata volge ormai al termine quando
timidamente comincia a piovere. E' una pioggia monotona, ma
insistente e copiosa. Non c'è vento, pertanto  sembra tutt'altro
che minacciosa. Dietro i vetri delle finestre c'è chi la osserva
con atteggiamento malinconico e un po' romantico. Cade in modo
regolare investendo le strade di un fragore autunnale piuttosto
rilassante e piacevole. Dopo qualche ora però il saggio anziano
comincia a temerla, l'automobilista inesperto decide di anticipare
il suo rientro a casa e la mamma ansiosa incrocia le dita perchè
suo figlio ha deciso di passare la serata fuori.

Il tempo scorre.
I marciapiedi, lentamente, si 'abbassano', le strade sembrano muoversi

e dai canali di scolo l'acqua fuoriesce con arroganza: sembra avere tanta
fretta! E' prepotente e chiassosa. Ebbene sì, dopo qualche ora il paese è
deserto, i contorni delle case sembrano sbiaditi e tutto pare ovattato da una
fredda coltre d'acqua. Le strade si trasformano in ruscelli e successivamente
in fiumi in piena.

Tutto scorre.
Foglie secche, carte e cicche di sigarette  si sorpassano a vicenda come

se avessero un appuntamento importante. Le persone invece restano
immobili a guardare, ad aspettare che tutto finisca, ma invano. La preoc-
cupazione comincia a crescere e, con essa, la paura che l'acqua possa
entrare nelle case e invadere lo spazio altrui. Eccola, infatti. Comincia a
penetrare nei seminterrati dalle finestre o attraverso le prese della corrente;
i muri di tufo si trasformano in spugne e si arrendono alla  forza dell'acqua
che prepotentemente si infiltra in ogni dove. Gli scantinati diventano grandi
contenitori. E le auto? Grandi contenitori! I ripostigli, gli armadi, gli scatoli,
tutto diventa un grande contenitore dentro il quale ogni cosa si perde. E
si perde pure la speranza di dominare l'eccezionale evento. Eccoli al lavoro,
uomini e donne, padri e figli, uniti da un' intesa senza precedenti, in
un'angosciante lotta contro il tempo. Scope e secchi alla mano tentano di
arginare l'acqua, ma questa sembra spuntare da ogni angolo, dall'alto e dal
basso. Dappertutto. E' necessario l'intervento di persone competenti e
mezzi attrezzati, ci si rivolge ai Vigili del Fuoco, le linee telefoniche si
intasano e le chiamate sono talmente tante che non si fa nemmeno in tempo
a discernere le priorità.

Intanto la notte avanza, ma l'alba del nuovo giorno è ancora lontana.
Arrivano le trivelle  che bucano  l'asfalto, i pompieri si affannano a trovare
un  rimedio immediato e tentano di confortare chi ormai si sente in pericolo.
Raramente la notte, dalle nostre parti, è vissuta con tanta dinamicità. E'
la notte della verità. L'uomo scopre di essere molto più debole di quanto
solitamente creda. Comincia a fare i conti con le sue potenzialità e a
riconoscere i suoi limiti.

Mentre gli uomini sono ancora al lavoro, la pioggia lentamente
rallenta il suo corso, si dirada e, dopo lunghe, interminabili ore, si
allontana. L'alba è vicina e la timida luce del sole rischiara il paese.
A dominare la scena  ora sono i volti pallidi di chi ha lavorato tutta la
notte e di chi ha perduto molte cose care; i danni sono tanti e il paesaggio
molto diverso tanto che i terreni sembrano enormi distese d'acqua
immobile. Alcune persone, per un paio di giorni, apriranno le finestre
'sul mare'.

Il flagello è passato. La natura, ancora una volta, ha combattuto una
dura lotta contro la forza presuntuosa dell' uomo.

E, ahimè, ha vinto!
Carmela Conte Pedone
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1. Secondo lei, quali sono le cause che determinano l'allagamento
di alcune zone di Veglie?
2. Lei crede che sia possibile attribuire a qualcuno la responsabilità
di quanto accade?
3. La realizzazione dell' Area Mercatale può aver modificato l'assetto
geologico della zona?
4. Quali sono, secondo lei, le possibili soluzioni al problema?
5. Lei ha già presentato a questa amministrazione delle possibili
soluzioni? Come sono state accolte?

6. L'acqua è un bene prezioso. Non si potrebbe adottare un sistema
che consenta di conservarla, recuperarla e riutilizzarla?
7. In base al “Piano Regionale di risanamento delle acque”, quali
sono le zone di Veglie a rischio? E qual è il livello di rischio di
ognuna di queste?
Nota: Se fosse possibile vorremmo avere una mappa del territorio
comunale da pubblicare, nella quale siano evidenziate le zone a
rischio con indicazione del rispettivo grado di rischio.

Domande ai tecnici comunali, Arch. Antonio Anglano e Ing. Mauro Manca

Risposte dell'Arch. Antonio Anglano e dell'Ing. Mauro Manca
Non ci sono pervenute le risposte dei tecnci, responsabili, rispettivamente, del settore Lavori Pubblici e Urbanistica.
Abbiamo tentato di contattarli personalmente, ma sul Comune ci è stato detto che l’ing. Manca era fuori per ferie, mentre l’arch. Anglano,
ci faceva sapere che non è tenuto a rispondere alle nostre domande.

E’ autunno e piove, come è normale che sia. E’ il ciclo
dell’acqua che si compie: essa da sempre evaporando dai
mari e dai fiumi si accumula nel cielo formando nubi che,
spinte dai venti, attraversano zone fredde ed allora il vapore
precipita sotto forma di pioggia. Dopo aver dissetato le
piante, l’acqua penetra gli strati più profondi del suolo e,
raccogliendosi nella falda, tornerà nei mari e nei fiumi da
dove è partita.

Di tutto questo l’uomo doveva essere solo spettatore e
fruitore.

Invece ha pensato di metterci le mani ed evidentemente
è cambiato qualcosa. Il terreno non assorbe più tutta l’acqua
che viene giù dal cielo. Abbiamo costruito molto e male,
cementificato aree che adesso non assorbono più e l’acqua
trova altre vie per andare al mare, a volte le stesse vie
costruite dall' uomo per le sue automobili, quelle vie che
costeggiano le case circondate da marciapiedi.

Quando l’autunno decide di smentire tutti quelli che dicono
che “non esistono più le mezze stagioni”, allora lo fa con
le piogge abbondanti come quelle dell' 8 e 9 ottobre 1996
e  del 2 e 3 novembre scorso. Piogge che cominciano come
le altre, a volte leggere e lente, a momenti più violente e
forti, ma poi finiscono.

Di fronte casa mia c’è un grande terreno al centro del
quale c’è una voragine, quando piove l’acqua dalle strade
si riversa in questo terreno e la voragine comincia a fare il
suo lavoro. Quasi sempre. Nell' ottobre del '96 e nel novembre
di quest’anno, la voragine non è più riuscita ad ingoiare le
acque che arrivavano dalle strade di gran parte del paese ed

E' autunno e piove...
Testimonianza di un nostro concittadino

Veglie sott'acqua



pag. 7
anche dai paesi vicini e quando il terreno si è colmato il livello si
è alzato al di sopra dei marciapiedi e dove il marciapiede mancava,
perché sostituito dallo scivolo di accesso a qualche seminterrato,
allora l’acqua ha trovato la
via facile.

Tanti scantinati sono stati
colmati da acqua e fango ed
in questo liquido marrone
sono scomparse automobili,
biciclette, giocattoli dei
bambini, addobbi natalizi e
tutto ciò che uno scantinato
di norma contiene.

La corrente elettrica salta,
diventa tutto buio e continua
a piovere mentre con le torce
si riescono a scorgere gio-
cattoli che i nostri figli avevano conservato per riprenderli in
primavera. Qualche sedia, mobili, oggetti che non avremmo mai
pensato di rivedere galleggianti nella fanghiglia ormai mista all’olio
d’oliva delle provviste, diventano un tutt’uno con l’olio che esce
dai motori delle auto sommerse.

Si guarda impotenti uno spettacolo strano, si vede per strada il

lampeggiare azzurro dei Vigili del Fuoco che hanno cominciato a
soccorrere i meno for-
tunati, vicini che si aiu-
tano tra loro per realiz-
zare dighe di fortuna per
arginare il fiume d' acqua
che continua a riversarsi
negli scantinati.

L’alluvione ti rende
consapevole della tua
impotenza, ti costringe
attore di qualcosa di lento
ma inesorabile, non riesci
a fare nulla, forse insieme
avremmo potuto fare

qualcosa molto prima per evitare tutto questo. Avremmo
dovuto rispettare di più il nostro territorio. Adesso è tardi,

non ci resta che sederci sullo scalino più alto della rampa che non
porta più in cantina ma in una grande piscina, spegnere la torcia e
pensare che non saranno certo le lacrime che ci scendono dalle
guance ad alzare ancora di più il livello dell’acqua.

Maurizio Mele

Attualità

La cultura dominante consumistica e poco propensa alla solidarietà
cristiana, rischia di fagocitare anche le buone intenzioni con cui si
prepara il Natale. E questo ci preoccupa maggiormente quando la
vediamo presente nelle nostre comunità cristiane. Anche gli eventi
più grandi della nostra fede, se non siamo vigilanti, ci vengono
sempre più letteralmente scippati e strumentalizzati in ogni campo,
da quello economico (nel quale la cosa è più evidente e plateale)
a quello culturale e politico, in cui le manipolazioni sono maggior-
mente raffinate e più difficilmente avvertibili.

La febbre da consumi, è una realtà innegabile che stranamente
spesso non è sentita o vista come problema anche quando di fatto
esplode nelle celebrazioni, come quella del Natale, che per natura
richiamano fortemente ed esattamente ben altra realtà.

Gesù Cristo venuto a rivelare oltre che il primato di Dio, quello
della persona, di ogni uomo sulle cose, è preso a pretesto per
“celebrare” invece l’opposto.

Il primato delle cose, dell’abbondanza materiale con ostentazioni
sfacciate, sprechi incalcolabili,
frutto spesso di vere ingiustizie
sociali, di fronte a tante povertà
non solo lontane del terzo e
quarto mondo, ma pure vici-
nissime e, soprattutto, la quasi
totale dimenticanza della
condivisione fraterna in effetti
gridano vendetta al cospetto
di Dio.

Allora non dobbiamo stu-
pirci se la nostra società opu-

lenta ci offre un modello di vita prettamente materialista.
Ci deve invece stupire e preoccupare seriamente che troppi cristiani

come noi abbiano assimilato tranquillamente questa mentalità e di
conseguenza adottato questo comportamento “mondano” anche nel
celebrare le festività più significative della fede cristiana.

Gesù nasce povero in una grotta.
E allora chiediamoci: le nostre comunità parrocchiali come

preparano, celebrano, vivono l’evento natalizio?
Una risposta precisa e completa è difficile perché la fede autentica

è sempre una realtà profonda ed interiore: specialmente la gente
semplice ed umile vive le feste cristiane in modo vero e fruttuoso,
ascoltando la Parola di Dio, nella preghiera, nella grazia dei sacra-
menti dell’Eucaristia e della Confessione, con la Carità genuina,
spirituale e materiale verso i fratelli più poveri.

Per fare un buon Natale non sono sufficienti gli auguri verbali e
spesso molto formali. Il Natale è veramente “buono” se ciascuno
di noi sarà una “buona notizia” per il suo prossimo, attraverso
l’accoglienza, la condivisione, il perdono. Accogliere il messaggio
di Natale significa essere, come Gesù, amanti della verità, della
giustizia, della legalità.

Non basta difendere le tradizioni; bisogna incarnare la Parola di
Dio, come insegna la liturgia dove la Parola si fa visibile nei segni
di un’assemblea dove i fedeli si mettono gli uni accanto agli altri
per unire le loro voci nella preghiera e nel canto di lode e, soprattutto,
per condividere lo stesso pane e calice.

Don Cosimo Rolli

Il nostro è Natale cristiano?

Nello scambiarci gli auguri in questi giorni, dobbiamo evitare
dei rischi:

- che siano parole vuote…
- o parole commerciali…
Il celebrare il Natale non sia un momento che passa, un giorno

in cui ci sentiamo più buoni, il ricordo di un avvenimento passato.
Gesù è un personaggio che è entrato nella storia e resta presente

e vivo sempre. La sostanza del Natale è che Dio prende il volto
dell’uomo in Gesù e Gesù diventa il volto umano di Dio. L’incar-
nazione è l’entrata di Dio nel cuore dell’umanità. Gesù che si fa
povero annuncia la sua predilezione per i poveri, gli umili, i semplici.
Gesù povero preannuncia il rifiuto alle tre tentazioni: la ricchezza,
il potere e la gloria.

Nel profondo silenzio della notte Gesù si fa carne. E nel silenzio
tacciono le voci estranee al Natale. Nell’oscurità della propria
debolezza ed incapacità di chi non confida in se stesso si hanno le
condizioni per accogliere il Signore che viene.

Il Natale ci deve far nascere il desiderio di ammirare i valori della

povertà, della bontà, dell’autenticità e quei governanti o ammini-
stratori, a tutti i livelli, che non cercano potenza, ricchezza per sé
ma che offrono servizio e promuovono con sincerità il bene comune
prediligendo gli ultimi, gli emarginati, quelli che non hanno voce.

Il Vangelo del Natale annota che per Gesù, Maria e Giuseppe non
c’era posto nell’albergo. In quanti stati, istituzioni, gruppi, famiglie,
persone non c’è posto per Gesù che si è immerso nella nostra storia!

“Lo deposero in una mangiatoia” continua San Luca nel Vangelo.
Ci sono dei luoghi, della case bellissime che sono fredde e desolanti
e ci sono case povere che sono belle, c’è il calore dell’amore, della
speranza, della fede.

Maria ha avuto il potere di trasformare una stalla in un tempio;
noi spesso abbiamo il potere contrario, di trasformare il tempio in
luogo di desolazione.

Il Natale è quindi un invito ad impegnarci per i grandi valori
evangelici.

Ecco che gli auguri acquistano corpo.
Don Cosimo Rolli

Auguri, perchè?



La memoria è uno scrigno di ricordi pronti a riaccendersi nei momenti in cui meno te
lo aspetti. Sono ricordi che spesso ti fanno capire che stai crescendo e magari invecchiando,
ma che ti regalano una sensazione di benessere che ti scalda l’anima e illumina una buia
giornata piovosa.

Se quei ricordi poi riaccendono gesti di tradizioni della tua terra e di persone che non
ci sono più, perché hanno lasciato la vita terrena, allora l’emozione è ancora più forte.

E’ successo mentre preparavo per la prima volta personalmente i purciddhruzzi, il nostro
tipico dolce natalizio. Quei piccoli gnocchetti, che piano piano si staccavano dalla mia
mano, mi hanno portato lontano nel tempo quando, insieme alla nonna, mia madre e le
zie preparavano tutte insieme montagne di purciddhruzzi e noi bambini, mentre
scorrazzavamo per la casa, fatta di piccole stanze ma di tanto amore, cercavamo di essere
più scaltri degli altri per rubare, senza farci notare, l’ambito premio: i mega gnocchi fritti
dalla nonna che, per sbrigarsi, faceva arrabbiare le zie e mia madre che preferivano invece
forme più piccole ed elaborate.

Quelle bellissime mattine in cui a noi bambini bastava giocare tutti insieme e seguire i riti che si succedevano: la scanatura della pasta,
con la forza delle braccia contadine della nonna; la frittura nell’olio bollente a cui non potevamo avvicinarci ma che permeava tutti i
nostri vestiti, la confettura con il miele che cascava nella pentola e rendeva appiccicosi i nostri gnocchetti e infine le codette colorate
che illuminavano ancora di più quella giornata di festa, rappresentavano l’avvicinarsi del Natale, un Natale dove si stava davvero tutti

assieme, un Natale dove ci si preparava in un clima familiare alla
venuta di Gesù, un Natale dove i bambini non approfittavano delle
vacanze per passare ore ed ore vicino alla Tv, al PC e/o ai videogiochi.

Mi sento fortunata ad aver vissuto quei momenti perché, se non ci
fossero stati, non mi avrebbero regalato i profumi e le sensazioni che
ho rivissuto, profumi e sensazioni che difficilmente vivranno i bambini
di oggi, troppo presi dal freddo mondo della tecnologia che è capace
solo di estraniarti.

Quando quei bambini diventeranno grandi non potranno ritrovarsi
a commuoversi davanti ad un piccolo pezzo di pasta lievitata da chi
non ha le braccia contadine ma ha la forza dei ricordi e dei gesti che
sono rimasti e rimarranno per sempre nella testa. Quegli stessi bambini
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Ci sono simboli e tradizioni che non dovrebbero mai essere
cancellati…

C’era una volta il presepe, la rappresentazione visiva di quanto
si legge nel Vangelo di San Luca al capitolo secondo: la nascita di
Gesù che “viene adagiato in una mangiatoia perché non vi era posto
per loro nell’albergo”, ma gli angeli trasformano la notte in una
festa meravigliosa, invitando i pastori a rendere omaggio a quel
Bambino.

C’era una volta il presepe, una tradizione che affonda le sue radici
in uno specifico fatto storico della vita di San Francesco. Fu lui, il
poverello d’Assisi, a dar vita per la prima volta a un presepe e lo
fece a Greccio, in Umbria, il 25 dicembre 1223.

C’era una volta il presepe, piccolo o grande, semplice o elaborato,
costituiva una familiare e quanto mai espressiva rappresentazione
del Natale perché simbolo della nostra cultura e dell'arte, ma
soprattutto un segno di fede in Dio, che a Betlemme è venuto “ad
abitare in mezzo a noi” (Gv1,14).

C’era una volta il presepe, bella e consolidata tradizione delle
famiglie che, attraverso la sua costruzione, trovavano un modo
semplice ma efficace per trasmettere la fede ai figli, perché li aiutava
a contemplare il mistero dell’amore di Dio che si è rivelato nella
povertà e nella semplicità della grotta di Betlemme.

C’era una volta il presepe, quello davanti al quale si recitavano
le canzoncine e le poesie scritte a scuola e imparate a memoria per
poi ripeterle in piedi sulla sedia il giorno di Natale.

C’era una volta il presepe…, ma oggi non ve ne è più traccia!
Eliminato dalla logica del marketing che l’ha orami da tempo
sostituito con l’albero di Natale, simbolo del moderno consumismo,
e messo da parte negli edifici pubblici, nel totale silenzio dei cattolici,
perché politicamente scorretto nei confronti di chi appartiene a
religioni diverse.

Pur constatando da anni che le strade delle città, i negozi con le
loro vetrine, ma anche tante case avevano messo da parte il Simbolo
del Natale, che ci ricorda la nascita di Gesù, quest’anno mi sono
dovuta scontrare, mio malgrado, con una realtà che non ha solo
soppiantato il presepe, sostituendolo con l’albero, ma sta anche
cercando di cancellare ogni possibilità di far rivivere la sua tradizione.

E’ da un mese ormai che cerco disperatamente statuine da sistemare
in quello che doveva essere il presepe della mia nuova casa a Milano,
con grotte fatte di cartone e già messe in ordine per accogliere i
vari protagonisti, ma rimasto desolatamente deserto (tanto da far
dire ironicamente a qualcuno che sembra il presepe di Pompei) a
causa di una logica di mercato che ha praticamente tolto dagli
scaffali dei centri commerciali, dei negozi e delle cartolerie qualunque
riferimento ad esso. Nessuno vuole più il  Presepe.

Tutti vogliono e offrono solo l’albero, che è più colorato, mette
più allegria e contribuisce a dare anche un senso di ricchezza e
lustro. Eh già, secondo la logica di chi vede il Natale come un
momento di marketing e non come una festa religiosa, la mangiatoia
umile e il pastorello infreddolito stona un po’ con lo sfavillante
teatro di luminarie predisposto per le vie delle più grandi città.
Come possono poi i negozi pensare di incentivare gli acquisti
esponendo l’immagine di un bambino scaldato da un bue e da un
asino? Al contrario un abete colorato, grande, scintillante di luci,
nastri e decorazioni invoglia all’acquisto, scalda di più il cuore che
una capanna con il riscaldamento a fiato.

E’ questo il nuovo Natale che, ormai da tempo, ci viene imposto
dal mercato, un Natale di luci e doni, in cui gli acquisti sembrano
il modo più tangibile per mostrare l’affetto e in cui non c’è più
posto per Gesù. In questo Natale, il mio presepe, senza le tradizionali
statuine di terracotta, mi ricorderà ancora di più che il mercato
vuole cancellare il simbolo dell’Amore, togliendo ogni vero colore
alla nostra vita e cercando di renderla priva di ogni sapore e di ogni
mistero. Ma i simboli e le tradizioni non possono e non devono
essere cancellati perché servono a dare un senso alla vita e perché
esprimono comunione, partecipazione e gioia.

Ecco perché il mio presepe (di Pompei) si animerà in modo forse
un po’ fantasioso ma tale da vincere la schiavitù delle logiche di
mercato, per permettermi di continuare ad essere testimone di un
sublime mistero, nella notte in cui si accoglie il divino Salvatore
che viene a recare al mondo la gioia del Natale.

Perché ci sono simboli e tradizioni che non potranno mai essere
cancellati in chi vuole continuare a farli esistere!

Sabrina Lezzi

AAA... Cercasi statuine
Alla ricerca del presepe perduto per difendere una tradizione che non può essere cancellata

Il rito dei purciddhruzzi
Emozioni di una bambina diventata adulta
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non avranno il coraggio di rischiare di scottarsi con l’olio bollente
e di farsi permeare dell’odore di frittura, un profumo dolce che dà
un sapore diverso alla giornata. Quegli stessi bambini, infine, non
potranno mai capire che nel miele ci si può cascare insieme alle
codette colorate perché ciò che ti appiccica alle emozioni è il miele
della vita.

Grazie nonna e grazie mamma per avermi regalato quelle emozioni,
perché un piccolo rito, a cui sono sempre stata affezionata e che
quest’anno ho deciso, per cause di forza maggiore, di affrontare da
sola, mi ha ricordato che sono una persona viva e felice anche
grazie a quei momenti.

Sabrina Lezzi

La chiesa, le leggi italiani e europee favoriscono le multinazionali.
Noi malati subiamo umiliazioni tutti i giorni, se la macchina che
mi tiene in vita dovesse smettere di funzionare mi soffocherebbe.
Se io con il labiale, mentre sto morendo, spiego agli altri cosa fare,
chi mi sta vicino va nel panico. Può succedere in qualsiasi momento.
Nulla potete chiederci, perché nulla ci date!
C'è troppo denaro, troppa corruzione. Personale non qualificato,
strutture e mezzi inadeguati, mai ci sarà una sanità all'altezza.
Chiedere di morire con dignità è il minimo che chiedo. Io amo la
vita. Combatto tutti i giorni per rimanere in vita, ma che vita è
quando sei un vegetale e tutti usano il tuo corpo come un oggetto?
Non posso comunicare con i miei cari che vengono a trovare un

Libertà di scelta, libertà di morire. Può suonare un pò macabro
ma sono queste le due frasi principali che ricorrono leggendo i
documenti che riguardano Paolo Ravasin, 50enne trevigiano affetto
da SLA, costretto da più di dieci anni su un letto attaccato ad un
respiratore. Ravasin da tempo porta avanti la sua battaglia contro
l'accanimento terapeutico, non contro la SLA, contro di essa, infatti,
ancora c'è ben poco da fare.

Paolo il 20 Luglio 2008 ha lasciato, in un video, il suo “testamento
biologico” (detto molto semplicisticamente: l'espressione di volontà
che si manifesta quando una persona, in condizioni di lucidità
mentale, autorizza o meno le cure necessarie per la sua sopravvivenza
nel caso in cui fosse impossibilitato in un altro momento), chiedendo
esplicitamente: “ … a partire dal momento in cui non fossi più in
grado di nutrirmi e idratarmi attraverso la mia bocca rifiuto la
somministrazione di qualsiasi terapia medica destinata a trattare

la malattia di cui sono affetto e altre patologie sopravvenienti intese
come complicazioni. … Infine oppongo il mio rifiuto ad ogni
trasferimento in strutture ospedaliere”.

Cosa porta un malato a fare scelte così drastiche? Cos'è la vita
per loro? Molti vedono l'eutanasia come un suicidio legalizzato:
ma non è proprio così!

Paolo, tempo fa affermò: “Amo la vita e lotto per essa, finché
sarà una vita.”. E poi c'è Luca, 40enne vegliese, affetto da distrofia
muscolare. Luca è contrario all'eutanasia; lui vuole vivere, ridere,
a Luca piacciono le ragazze. Luca soffre la solitudine e ci confida
che il suo è un no alla morte, ma con riserva. Tutti e due vedono
la vita come emozioni (di ogni tipo) e hanno “l'orrore” della morte,
ma per Paolo, può sembrare strano, la morte fa parte della vita.

Marco Palma

Eutanasia

Questa materia è un pò
difficile da affrontarsi.
In questo momento io
sento che, nonostante
tutto, ho voglia di vivere,
di amare tutto. Ma se mai
mi dovessi trovare in una
situazione talmente
grave, non so in quel
momento cosa direi e poi
io sono contrario al-
l’eutanasia, in particolar
modo per un aspetto. Se

in un dato momento una persona decidesse di voler morire qualora
si trovasse in una situazione di grave infermità e poi, invece,
cambiasse idea e non potesse più comunicarlo, sarebbe una cosa
terribile. Non sono contrario per pregiudizio, perché in alcune
situazioni è molto difficile vivere. In principal modo, il problema
dell'Italia è il fatto della libertà personale. La libertà personale deve
essere garantita a tutti, in tutti i campi. Perché se un malato volesse
morire ma avesse un familiare, ad esempio, cattolico e quindi
contrario all’eutanasia, potrebbe vedere impedita la sua libera scelta
e viceversa, cioè se anche un malato grave volesse vivere e il
genitore invece pensasse “ma che campa a fare?”, l’ammalato
sarebbe sempre costretto a subire la volontà degli altri. La cosa che
andrebbe risolta è proprio questa, il diritto alla libertà personale.
Un disabile non può fare niente da solo, dipende in tutto dalla
persona che ha affianco e da quanto rispetta le sue libertà. Se io un
domani avessi il desiderio di fare la stessa scelta di Welby, saprei
già che mia madre si opporrebbe duramente e credo che questo sia
totalmente ingiusto, perché la persona deve poter decidere, non
devono essere gli altri a farlo per lei.

Anche migliorando i servizi assistenziali un malato comunque
potrebbe pensare a quella soluzione. Anche se questa non è una
scusa perché le istituzioni non facciano niente o ci lascino abban-
donati. Per quanto riguarda il testamento biologico, dovrei leggere
la legge prima di esprimermi, non so. So che la sinistra dice che è
stata una farsa poi... non so come stanno le cose! Ho sempre ricevuto
promesse dai politici e dalle istituzioni. Mantenute pochissime,
però. Ad esempio, avrei bisogno di un montacarichi installato in
casa e non è possibile avere nessun aiuto dalle istituzioni, dal
comune. Mi era stato promesso, ma non è stato mai fatto. Ti
promettono tanto: più assistenza, più sostegno psicologico, invece
non c'è nessun sostegno psicologico. C'è una donna che viene a
trovarmi a titolo di volontariato per conto di un'associazione e non
è pagata…il volontariato oggi c'è, domani?

Testimonianza di Luca Rizzo, vegliese affetto da distrofia muscolare
Com'è la mia giornata tipo? Molta solitudine, su internet cerco

di scrivere. Ho qualche amico, però ultimamente non sto riuscendo
a scrivere perché le dita non stanno reagendo più. Potrei usare il
puntatore oculare, però è con un occhio solo e io con un occhio
solo non ce la faccio e dunque sono in attesa che me lo sostituiscano.
L'amministrazione potrebbe spendere una buona parola, spiegare
che mi serve, che mi trovo in una situazione di grande solitudine.
Ogni tanto vengono a trovarmi dei ragazzi che fanno parte del
gruppo di Comunione e Liberazione. La mattina, per una/due ore
dal lunedì al sabato viene un’ assistente di una cooperativa sociale,
ma non è qualificata per il tipo di assistenza che mi occorre. Avrei
bisogno di un’infermiera. La vita per me è cercare di vivere secondo
quanto possibile, secondo il proprio modo di essere. Certo se la
malattia ti impedisce questo, col tempo può diventare terribile.

In alcuni momenti di depressione, sì, vorrei morire. Alcune volte
mi vengono delle crisi di  ansia e ho la sensazione che potrei riuscire
ad uccidermi.

Luca Rizzo
(testimonianza raccolta da Marco Palma)

Testimonianza di Paolo Ravasin

Il rito dei purceddhruzzi



C’era una volta …. “nu geusu a mienzu la chiazza” nel
linguaggio paesano, una volta, era usato come termine di paragone
a significare … è trascorso tanto tempo, oppure è molto vecchio,
termine questo che scandisce il tempo che fu.

Da una fotografia vecchia e lacerata ho rilevato come alle origini
la “chiazza” era una grande distesa di terra occupata da un’imponente
struttura, l’ex Palazzo Municipale (1888 – 1959) con alcune piccole
case adiacenti; e se anche dal reperto fotografico non si vede altro,
si può immaginare che vi era situato il Palazzo Cacciatore, in
quanto, realizzato verso la fine del XVI sec., come altrettanto si
può dire della chiesa di Santa Maria delle Grazie, costruita sulle
rovine di un’antica chiesa dedicata al Crocefisso, intorno al 1604
e del Palazzo Verrienti realizzato nel 1875.

Quattro imponenti edifici già dal XVI sec. guardavano al centro
di quell’area divenuta poi la piazza principale del paese.

Denominata Piazza XX Settembre nel 1900, fu cambiata in Piazza
Umberto I°, in memoria del re d’Italia Umberto I° di Savoia. Questa
piazza ha visto nel tempo trasformazioni dettate da necessità

urbanistiche, con la sistemazione stradale che risale al 1945, oltre
ad un rafforzamento estetico avvenuto con la realizzazione della
pregevole fontana monumentale realizzata nel 1932.

Tutti questi elementi, come possiamo ben capire, sono stati dettati
da una necessità strutturale positiva, e che ha rappresentato l’embrione
da cui col passare del tempo si è sviluppata l’idea d’insieme che ha
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tronco d'albero.
Ma sento tutti i
dolori fisici.
Saper accettare le
decisioni altrui è
i l  più grande
segno d'amore che
un uomo possa
dare. Siamo tutti
diversi. Ognuno di
noi ha esperienze
d ive r se  ne l l a
mala t t i a .  Ch i
sopporta di più e

chi di meno, sia fisicamente che mentalmente. Vivere va ben oltre
il semplice respirare. Non possiamo limitare la libertà di scelta in
nome della vita.
Si aggiunge sofferenza in più per interesse. Nessuno può dire di
aver sofferto quanto Cristo. Gesù si è preso tutti i nostri peccati

sulle sue spalle: “perciò v'è un solo Dio e anche un solo mediatore
fra Dio e gli uomini: Cristo Gesù” - tratto dalla Bibbia (Timoteo
2;5).
La verità è dentro ognuno di noi secondo la propria coscienza,
nessuno di noi può essere assolto dal tribunale della propria
coscienza, tanto meno dalla Chiesa. Troppe chiese dorate.
La mia giornata tipo non esiste. Ogni giorno è diverso perché gli
infermieri operatori sono diversi, sono pochi e sfruttati come tutti…
e noi subiamo.
Questo testamento biologico è una presa in giro per tutti i cittadini
italiani, solo una farsa. Dalla politica non si ricevono risposte, solo
promesse: mai mantenute.
Certo che voglio morire, con dignità e rispetto come tutti!!
Il primo requisito per l'immortalità è la morte. La chiesa lo vuole
impedire perché è leader nazionale nella sanità, se sono in stato
vegetativo ci guadagnano il doppio.

Paolo Ravasin
(testimonianza raccolta da Marco Palma)

Come direbbe il fanta-cantautore Dino Fumaretto nel celebre brano "Nella casa" (della
libertà?): "È facile fare centro, quando il centro te lo inventi". Ebbene sì, soprattutto per
chi la fa fuori dal vaso e s'inventa un altro centro per sentirsi realizzato.
Chi avesse perso la "fiducia" nella politica potrà ritrovarla su You Tube e digitando il
nome "Domenico Scilipoti". L'idea su questo fantastico mondo cambierà di certo, ma
in peggio, credetemi...
Ciancio alle bande, Berlusconi è sempre lì, col suo sorriso smagliato e con una maggioranza
racimolata all'ultima ora grazie a qualche parlamentare-acrobata che tiene tanto ai valori,
forse monetari, ma sempre di valori si tratta, ancor più quando si "tratta" per ottenerli.
Dopo la mancata sfiducia tutti dicono di aver vinto, ma uno su tutti vanta il successone:
Casini, ancora lui, l'uomo che crede così tanto nella famiglia da averne formate già due,
ma c'è tempo per il terzo polo familiare... Il bel Pierferdy dice di stare saldo all'opposizione,
ma per il bene della nazione tenderà senza dubbio la manina al premier e, per la par
condicio, darà spazio a Bersani già pronto con le maniche rimboccate al centro. Si sa,
tra moderati ci s'intende e mai come oggi vanno di moda. La domanda sorge spontanea:
Berlusconi è un moderato? Allora Ruby è davvero la nipote di Mubarak e il Bunga
Bunga la danza delle suore della libertà...
Ora che il terzo polo, quello della responsabiltà  nazionale, è una realtà, i Casini non
mancheranno di certo e si potrà cambiar bandiera solo per altri Fini. Quelli che una volta
erano del PCI, poi PDS, poi DS e in ultimo PD diventeranno PDC (Partito Democratico
Cristiano) e sarà davvero facile fare centro senza Sgarbi nei toni e nell'azione politica.
Concludo con tutto l'ottimismo possibile. Se il Bondi si vedrà ancora dal mattino, i
Tremonti sul mare di tasse saranno più digestivi che suggestivi e la solita ministra avrà
un sapore diverso anche per gli studenti.
Buone feste a tutti!

Gian Piero Leo

Si può cambiar bandiera all'ultimo secondo, ma per altri "Fini"
I Casini della politica e la voglia di far centro a tutti i costi

La Memoria. Scrigno del tempo che fu.



Essere diabetico vuol dire che il proprio organismo non è più in
grado di controllare la quantità degli zuccheri presenti nel sangue,
ossia la glicemia. Questo può accadere o perché il pancreas non
produce più insulina, oppure perché le cellule sono diventate poco
“sensibili” all’azione dell’insulina.

Pertanto quando la glicemia sale, il glucosio non riesce ad entrare
nelle cellule che restano così prive della loro abituale fonte di
energia. A questo punto vengono usate come fonti energetiche
alternative grassi e proteine, ma in questo modo i processi metabolici
dell’organismo non procedono più nella maniera ottimale facendo
comparire così i sintomi del diabete.

Oggi, nel mondo, circa 200 milioni di persone soffrono di questa
patologia, ma ciò che è peggio è che questo numero è destinato ad
aumentare di oltre 20 milioni ogni anno. In Italia si stima che il
numero dei diabetici si aggiri intorno ai 3 milioni, ben oltre la metà
dei quali presenta una condizione di sovrappeso e di vera e propria
obesità. In realtà non esiste una singola causa di diabete, ma esistono
molti fattori di rischio che aumentano la possibilità di ammalarsi.
Questi fattori sono in gran parte legati alla genetica, all’ambiente,
allo stile di vita come l’alimentazione e la sedentarietà.

Ma mentre sui primi due si può fare molto poco o nulla, sullo
stile di vita si può intervenire in modo abbastanza efficace. Infatti
è scientificamente dimostrato che un’alimentazione razionale ed
equilibrata affiancata ad un’attività fisica adeguata e regolare
rappresenta il mezzo di primo intervento più efficace ed economico
per ridurre i rischi di malattia diabetica.

Il successo della terapia dietetica è tanto più probabile quanto più
colui che la deve seguire migliorerà le proprie conoscenze su quelli
che sono i fondamenti di una corretta e sana alimentazione. Il ruolo
della terapia dietetica e motoria, intese come “stile di vita”, è infatti
fondamentale nell’ottenere la normalizzazione dei livelli glicemici
giornalieri. Purtroppo a volte risulta estremamente difficile modificare
comportamenti alimentari e abitudini di vita, poiché spesso aspetti
emozionali e fattori ambientali condizionano queste abitudini ben
radicate, al punto che molti diabetici accettano più semplicemente
la sola terapia farmacologica, ma non aderiscono del tutto, o lo

fanno solo per brevi periodi di tempo, alle prescrizioni dietetiche.
In realtà i principi di una sana alimentazione sono validi per tutti,
sia per i soggetti sani che per i soggetti diabetici. Infatti per questi
ultimi non esistono cibi proibiti, ma semplicemente alcuni alimenti
vanno consumati più raramente e con moderazione rispetto ad altri.
Non è assolutamente vero ad esempio che i diabetici non devono
mai mangiare zucchero.

Ciò infatti non è né utile in quanto i carboidrati sono la nostra
principale fonte di energia, né possibile perché lo zucchero è già
di per sé contenuto sotto diverse forme nei vari alimenti e può essere
solo limitato evitando di aggiungerne altro a cibi o bevande. Molti
alimenti infatti, come la frutta, contengono zuccheri naturali e sono
un’eccellente e benefica fonte di vitamine e fibre. Il diabete in effetti
comporta scelte attente in termini di cibi e bevande e impone pasti
regolari.

Inoltre è di fondamentale importanza sapere che cosa contengono
i cibi che si mangiano in termini di carboidrati, proteine, grassi,
vitamine, sali minerali e fibre, perché questo permette di fare scelte
corrette al fine di tenere sotto controllo i livelli degli zuccheri nel
sangue. In altre parole che si mangi in casa o fuori, ci sono vari
modi per godersi il cibo senza trascurare la cura del diabete, ciò
che è importante è scegliere sempre cibi sani e nutrienti per ottenere
l’equilibrio generale del proprio organismo.

dott.ssa Paola Toma
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identificato un luogo, VE-
GLIE.

La Piazza, luogo d’in-
contro di una comunità.
Tutto passava per la piazza,
lì erano fatti accordi, presi
impegni, lì si cercava il
lavoro, si vendevano e si
acquistavano i prodotti
della terra frutto di una
realtà contadina, era come
scrivere l’economia del
paese su di un gran libro.

La Piazza, centro della
M E M O R I A  s o c i o -
economica.

La Memoria, uni-
ca traccia per rico-
struire il passato, ma
quando la stessa è
usurpata, oltraggiata,
offesa, ecco allora
che l’identità di un
luogo cambia irre-
parabilmente e non
può essere più lo
stesso. Guardando
dalla finestra della
conoscenza possia-
mo rilevare come la

mano dell’uomo ha già prodotto modifiche strutturali: la prima
ferita inferta senza pietà è stata l’abbattimento dell’ex Palazzo
Municipale, che pesa fortemente sull’entità storica vegliese. Ferita
non meno importante è stata il rifacimento totale di Piazza Umberto
I° nel 2004, intervento che ha cambiato l’intera fisionomia nella
forma e nella viabilità, quindi negli usi e abitudini.

La mancata
sensibilità dei
proprietari degli
immobili pro-
spicienti alla
piazza, ma, an-
che di chi si è
trovato a gover-
nare questo pa-
ese, ad oggi non
sono riusciti a
far togliere ad
alcune facciate
le mattonelle
colorate, oppure
far ricostruire
intonaci cadenti.
E che dire invece del bellissimo Palazzo Cacciatore dimenticato?

La storia serve per dare corpo alla memoria del passato e i rilievi
per dare attenzione alla memoria del futuro; m’interrogo, qual è
stato il pensiero originale di coloro che hanno deciso di modificare
oppure cambiare lo status logis. L’insieme non evidenzia una ricerca
di funzionalità, né una necessità di sicurezza pubblica, né una grande
scelta di alcuni materiali impiegati, che porti a pensare ad una
possibile idea di una ricerca del bello, ad una funzionalità estetica
urbana, o forse è stato un semplice inno alla modernizzazione
alquanto personalistica ed a vantaggio di pochi.

Il libero arbitrio non può essere condiviso e né sottaciuto, special-
mente quando ne modifica il futuro della memoria collettiva. La
mia riflessione è finalizzata ed indirizzata a quanti credono che si
ha bisogno di creare una “coscienza estetica” nella direzione della
contestualizzazione e fruizione dell’Arte Urbana.

Correremo il rischio forse di raccontare, “…C’era una volta “na
parma e n’arvilu ti aulia”.

Andrea Coppola

A tavola con il diabete



E’ la stessa cosa, dice sempre il professore Serravezza.
In tutti i numeri della sua rivista trimestrale lo ripete con forza ed

insistenza, portando a supporto di questa sua già autorevolissima tesi,
il parere di molti esperti ricercatori di fama mondiale, come la statunitense
Devra Davis, e l’oncologo francese Dominique Belpomme, docente
di cancerologia, promotore insieme a personalità del calibro di Luc
Montagnier, dell’”Appello di Parigi”, che è la dichiarazione internazio-
nale sui pericoli per la salute dell’inquinamento chimico, sottoscritta
anche dall’Italia.

La lotta contro il cancro ha fatto notevolissimi passi avanti a livello
terapeutico negli ultimi trenta anni, ciò nonostante i risultati della lotta
al tumore non possono dirsi soddisfacenti e i dati dimostrano che non
possiamo aspettarci ulteriori miglioramenti su questo versante almeno
in tempi ragionevoli.

La sconfitta del cancro non può arrivare che dalla prevenzione, ma
perché sia davvero efficace essa deve avvenire su due fronti, uno
individuale, privato, e uno sociale, pubblico. Da un lato, cioè, gli
individui, opportunamente informati, devono adottare uno stile di vita
improntato al rispetto di determinate regole, dall’altra la società deve
compiere, nell’interesse di tutti, scelte nette e, spesso, anche scomode,
(come ad esempio, quelle relative alla contaminazione da pesticidi,

additivi alimentari e prodotti chimici), perché l’incidenza dell’inquina-
mento ambientale nella genesi del cancro è ormai indiscutibile: basti
pensare che tre quarti dei casi non ancora risolti hanno un’origine legata
all’inquinamento ambientale, chimico e biologico.

Scomode, dunque, le scelte di chi ha la responsabilità della gestione
della cosa pubblica, ma obbligate, necessarie per combattere lo sconforto,
la paura di tanti, sia malati che sani, e anche per annullare questo clima
da “après moi le diluge” che sembra dominare le decisioni di chi fa
orecchie da mercante di fronte agli appelli, a volte disperati, al senso
di responsabilità.

Troppi sono i casi che dimostrano come tanti decessi si sarebbero
potuti evitare con una politica ambientale più avveduta per non aprire
gli occhi e meditare a fondo sulle scelte future.

Di fondamentale importanza sono in questo senso i dati forniti dai
“Registri tumori”; a Napoli, ad esempio, è stata dimostrata chiaramente
la correlazione esistente tra l’incidenza della malattia e il problema
dello smaltimento dei rifiuti (tant’è vero che questo studio si è miste-
riosamente interrotto nel 2008).

Analoghe ricerche, compiute dall’Osservatorio epidemiologico
regionale, hanno dimostrato che il tasso di mortalità per cancro del
seno nella donna è rimasto invariato per tutto il territorio nazionale dal
1990 al 2005, mentre negli stessi anni in Puglia è aumentato di 0,6
punti e, nella provincia di Lecce, addirittura di 1,5 punti, arrivando a
superare sia quello nazionale che quello regionale, annullando, dice il
professore Serravezza, un “gap virtuoso” che ci distingueva dall’Italia
del Nord di un intero punto percentuale nel 1990.

E’ urgente, dunque, che tutta la società civile si mobiliti affinché la
questione ambientale sia messa al centro della lotta al cancro: è un
dovere morale nei confronti nostri, dei nostri figli e di tutte le generazioni
future.

Lidia Albano
L.I.L.T. Veglie
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Uno dei problemi che affliggono la società è l’assenza di tutela
dei beni di pubblica utilità. Beni come strade, piazze e interi quartieri,
sono abbandonati al deterioramento architettonico e igienico,
presupposti questi che  favoriscono fenomeni contigui quali il
degrado e il deturpamento.

Il bene pubblico preso a modello -Piazza E. Ferrari, Veglie- è
interessato da un’intensa fase di degenerazione, i cui fattori principali
sono indicati dalla presenza di rifiuti inquinanti di vario tipo. Questi
possono rivelarsi lesivi per la salute degli utenti del bene. Le nostre
indagini hanno, infatti, rilevato un nesso di causalità tra gli agenti
inquinanti e l’alto grado di verificabilità di alcune patologie. Tra
queste le più importanti sono le dermatiti da contatto e le lesioni
traumatiche dovute ai rifiuti disseminati nel verde pubblico. E’ stata
anche rilevata la presenza di batteri “Escherichia Coli”, causa di
molteplici infezioni gastro-intestinali e altre più gravi affezioni. A
ciò si aggiunge l’evolversi di un altro evento lesivo del bene: il
processo di "deturpamento", derivante da involuzioni di tipo urba-
nistico e assenza d’idonei controlli della P. A.

Le concause sono imputabili al Comune, che a ciò è per legge
preposto. Se pertanto i beni, siti in zone periferiche, patiscono
maggiormente l’inadeguato sviluppo architettonico, più inescusabile
apparirà un comportamento omissivo della P. A. nell’approntare
adeguate misure di prevenzione e controllo delle condotte illecite.
Sono proprio l’illiceità di alcune condotte ad abbattersi sui  muri
della medesima piazza E. Ferrari, ergendoli arbitrariamente a
monumenti funebri per commemorare la  scomparsa di alcuni
giovani membri del paese, vittime  della strada. Un bene pubblico
la piazza, intitolata nel 1989 all’ing. Enzo Ferrari, progettata per
gente “viva” poiché luogo di ritrovo dei ragazzi di varie generazioni,

ma che oggi  va trasformandosi in teatro dell’orrido. É qui che uno
dei fenomeni della società post-moderna, il graffitismo, trova libero
sfogo sulle pareti della piazza, deturpandola senza alcuna pietà.

L’accaduto costituisce reato. Il codice penale, prevede al riguardo
un notevole inasprimento della pena per chi imbratta cose mobili
e immobili, con graffiti e scritte, punendo il reo finanche con la
reclusione. Il legislatore ha recentemente  stabilito che non è più
solo compito dei cittadini privati "muoversi" per denunciare tali
reati ma anche della pubblica autorità, la quale ha il dovere di
perseguire d'ufficio i fatti delittuosi ascritti.

Il fenomeno sembra affondare le radici in una società che sente
il bisogno di esprimere in modo esuberante le proprie opinioni. La
difficoltà dei giovani a comunicare si evince dall’uso di mezzi
surrettizi. Scrivere sui muri, attaccare cartelloni pare voler paventare
un’espressione del sentimento di dolore, in modo contorto e a tratti
surreale. Un quesito viene alla mente: si tratta davvero della
commemorazione, in forma moderna, dei propri cari o di una visione
inappropriata della realtà che sfocia nell’esaltazione del proprio
ego? É giusto che la memoria di questi ragazzi debba essere sempre
viva, ma d’altro canto è senz’altro legittimo non trasformare questo
luogo pubblico in “tempio dei caduti”. Se cosi si è deciso, il Comune
come avrà la coerenza e il coraggio di spiegare agli altri genitori,
che perdevano un proprio figlio allo stesso modo dei ragazzi
raffigurati in piazzetta, che lì, "a Ferrari", un posto per i loro cari
non c'è e non ci potrà mai essere…

Questa sintesi è uno stralcio di un saggio. Il testo completo si
trova sui siti: www.controvoci.com, www.veglienews.it,
www.veglieonline.it.

Il caso di Piazza Ferrari
Il bene pubblico tra degrado e deturpamento

Giancosimo Sanghez de Luna,
Ha curato l’ambito scientifico.

Corso di Laurea in “Chimica Industriale”,
Università "Alma Mater Studiorum", Bologna.

Donato Vese Spagnolo,
Ha curato l’ambito giuridico, la forma stilistica del saggio.

Corso di Laurea in "Law and Economics",
Università "Cattolica del Sacro Cuore", Milano

Marco Delle Donne,
Ha curato l’ambito medico-sanitario.
Corso di Laurea in “I.A.F. Farmacia”,

Università degli “Studi Superiori”, Siena.

Ludovica Bonanno,
Ha curato l’ambito storico - sociologico.

Curriculum Linguistico,
Liceo Classico Statale "G. Palmieri.", Lecce.

Gianpaolo Frisenda
Ha descritto l’eziopatogenesi delle malattie e i suoi effetti.

Corso di Laurea in Medicina e Chirurgia- S.I.
Università “Politecnica delle Marche”, Ancona.

L.I.L.T. Lotta ai tumori o lotta per l'ambiente?



E' Natale! Sei felice o per te è una festa come tante altre?
Che non è una festa come tutte le altre lo sa pure la mia mamma

che ha l'alzheimer. Infatti, quando la sera la porto per le vie del
paese a fare un giro in macchina, alla vista delle strade addobbate
di luci e stelline, i suoi occhi si illuminano di gioia e di entusiasmo,
e continua a ripetere che il Natale è la festa più bella che ci sia.
L'Alzheimer dà questi effetti. Io le do ragione, è effettivamente un
gran bel periodo, o almeno lo era finché il consumismo sfrenato
non ce lo ha travolto di panettoni e di banchetti esagerati, di regali
osceni, e di mutande rosse... La mia mamma ed anche il mio babbo,
quando io ero un po' più piccolo di adesso, mi preparavano la festa
del Natale in un modo un po' diverso da oggi. Ricordo i 'purciddruzzi'
e le 'ricciole',  l'odore del miele, l'essenza del pino con cui veniva
realizzato l'albero di Natale, l'odore della legna, del muschio.... dei
mandarini che ornavano gli angoli del presepe. Il presepe e l'albero
di Natale, anche quello odierno, attrezzato ed ultramoderno, hal-
loweeniano e di plasticaccia (che poi si scoprirà che è pure cance-
rogeno),  rimarranno per sempre delle icone intorno alle quali si
raduna il calore familiare, nonostante tutto.

Anche se oggi, mi mette un  po' di tristezza.

Perchè?
A Natale sono felice, come si fa a non esserlo, anche se negli

ultimi anni mi mette un po' di tristezza, perché dopo viene Capodanno
(che si porta via l'anno) e che mi ricorda che mi sto facendo sempre
più grandicello. E si sa,  la vecchiaia è proprio una brutta cosa.

Per te Natale è... (Dai almento tre risposte)
Natale (da non confondere con Natalino che è un mio parente

che non vedo da anni) è:
- il canone Rai che sta per scadere;
- la tredicesima che aspettavo da mesi (l'ho intravista appena,

andava di fretta);
- la citrosodina per mandare giù il banchetto di Natale;
- la neve che dalle nostre parti non cade mai (Natale senza la

neve equivale alla festa di S.Giovanni senza la scapece).

Che cosa ti piace di questa festa e che cosa proprio non sopporti?
Dunque, cosa mi piace. Oltre al panettone con le passule, mi

piace la gente che è più buona, come pure il caffè del bar che, come
tutti gli anni, a Natale è gratis. E poi le macchine in terza fila di
chi, per l'impeto di andare a stringere la mano e a sbaciucchiare
l'amico di passaggio, non fa in tempo a parcheggiare.

E cosa non mi piace. Proprio non sopporto i fiumi di messaggi
con le frasi copiate da chissà dove. Il vecchio e consolidato
pensierino “Auguri di Buone Feste” è soppiantato dai nuovi sms
che scorrono sulle onde medie, ci attraversano la pelle e vanno oltre
l'immaginazione. Hanno un carattere catastrofico per l'intestino di
chi le riceve, poi danno la colpa alle cozze crude del cenone di
Capodanno. Aboliamo i messaggi natalizi, intervenga la politica.

Faccio un appello. Amici e parenti, se non riuscite ad approfittare
di questa occasione per venirmi a trovare dopo tanti anni, fatemi
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Via Mazzini, Veglie (Le)
Tel. 0832 966648

Argenteria - Orologeria

Gioielleria

"I buoni propositi sono inutili tentativi di intervenire nelle leggi
scientifiche. Nascono dalla pura vanità e il loro risultato è un nulla
assoluto" (O. Wilde).

La fine di un anno e quindi l’arrivo dell’anno nuovo ci porta a
pensare ai buoni propositi.

Durante le feste natalizie e prima di riprendere i consueti ritmi
del nuovo anno, prendono forma nella nostra mente i fatidici buoni
propositi.

Quanti buoni propositi abbiamo già fatto per il nuovo anno?
Tanti!!!

Quanti ne manterremo? Probabilmente
ben pochi!

"Mantenere i propositi fatti richiede più
impegno che concepire onesti propositi"
(Seneca).

Dopo un anno che è stato piuttosto im-
pegnativo e faticoso, eccoci pronti a tirare
le somme e a stilare la lista dei buoni pro-
positi per il 2011.

Uno sguardo a quest’anno che sta per finire
lo abbiamo dato. Ora, perché non guardare
avanti, al futuro?

Pensiamo ai buoni propositi per smettere
con dei comportamenti o per cambiare qualcosa
del nostro carattere o nella nostra vita, proponendoci
di modificare qualcosa di molto o poco importante.Dobbiamo
ammetterlo, siamo sempre troppo impegnati con il lavoro, con la
casa, la famiglia, e con tanti problemi; … il tempo passa e i buoni
propositi sono dimenticati dopo pochi giorni.

Cambiare è un desiderio di molti, ma cambiare noi stessi e i nostri
comportamenti abituali è una strada lunga e tortuosa che presuppone
una grande forza d’animo, molto entusiasmo, tanta perseveranza.

Cambiare è difficile, ma se ciò vuol dire migliorare la nostra vita
e noi, far qualcosa di buono per sé e per gli altri e renderci felici,
sicuramente ne vale la pena.

Se lo vogliamo, possiamo riuscirci!
Dobbiamo vincere la pigrizia, non dobbiamo rifugiarci nell’inerzia

e dire “sono fatto così”.
Dobbiamo essere entusiasti. Il cambiamento deve essere guidato

dall’energia del nostro entusiasmo, dalla gioia di voler vedere
realizzati i nostri desideri.

Non dimentichiamoci di mettere in conto
i fallimenti e troviamo la forza di riprovarci,
anche più di una volta. Perseveriamo!

"Nei grandi propositi, persino il fallimento
è glorioso" (Cassio).

Diciamo addio, senza rimpianti, a ciò che
non fa più per noi.

Troviamo la forza e l’energia per dedicarci
a tutto ciò che amiamo fare; cominciamo a
vivere davvero.

"C’è una fatalità nei buoni propositi: ven-
gono sempre presi troppo tardi" (O. Wilde).

Vorrei terminare con un pensiero di San
Pio da Pietrelcina: “Noi per divina grazia
siamo all’alba di un nuovo anno; quest’anno,

di cui solo Dio sa se vedremo la fine, deve
essere tutto impiegato a riparare il passato, a proporre l’avvenire;
e a pari passi coi buoni propositi vadano le sante operazioni”.

Buon Natale e Felice Anno Nuovo a tutti e che i buoni propositi
si realizzino.

Mercedes Mazzarello

I buoni propositi

Il Natale visto da un adulto
Per il Natale, la Redazione “adulta” di Controvoci ha deciso di sottoporre, ai redattori più giovani, un questionario sulla festa che
stiamo vivendo e sul suo significato, allo scopo di scoprire come essi vivono e sentono uno degli eventi più importanti per la cristianità.
Le loro risposte sono state riassunte in un articolo che troverete nell'inserto "Controvoci Ragazzi". Di seguito, invece, potete leggere
le risposte, di tutt’altro tono, che un genitore ha spontaneamente fornito allo stesso questionario, risposte inevitabilmente condizionate
dalle incombenze che gravano sulle famiglie di oggi e sicuramente prive del conforto e del sostegno della fede, ma, senza dubbio,
simpatiche e pungenti.
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una telefonata, che mi allunga la vita, oppure, ed è questo il modo
migliore, scrivetemi una bella cartolina, anche senza carillon, anche
solo firmata, anche anonima. Me ne è arrivato già uno, non me ne
voglia l'autore che leggerà. Dice così: “Che il Natale possa portare
nel tuo cuore gioia infinita e speranza di vita”. Che???  Con l'ICI
scaduta che è ancora da pagare,  l'acconto IRPEF e il bollo auto da
fare entro la fine dell'anno, nonché il semiasse della macchina che
va riparato; e poi le altre tasse e la tredicesima che è già andata
(questo già lo sapevate).  Avrei voglia di morire e mi si augura
“gioia infinita”, “speranza di vita”. Ma fatti i fattacci tua! Manname
na cartollina cor carrijon, che così la riciclo e la manno a quar-
cun'artro!

Si dice che a Natale tutti diventano più buoni. Vale anche per
te? Perchè?

Se si leggono le statistiche si nota che in questo periodo dell'anno
 aumentano i furti e le rapine, quindi la prima parte della domanda
è smentita. I ladri (quelli privati ma anche quelli di Stato) non sono
più buoni del solito, anzi. In fondo anche loro sono delle persone
umane e come tali pagano le tasse. Cartesio diceva “pago le tasse
ergo sum”. La gente è solo apparentemente più buona per via della
tredicesima, ma data la transitorietà dell'evento, purtroppo questo
è solo uno stato d'animo effimero, ovvero evanescente, come il
vapore acqueo.

Io invece, durante il Natale sono più buono del solito, così sembra,
i miei figli me lo confermano quando scartano i regali che faccio
loro.

Al di là dei regali materiali, quale dono speciale ti piacerebbe
ricevere?

Una  escort  sarebbe il massimo, tutto il resto è noia. Scherzo
ovviamente, le Ford non sono tutto nella vita, si sa, ma vai a farlo
capire ai nostri uomini di potere! Quando c'è la salute,  un albero
di Natale (va bene anche quello tossico), le lucette del presepe, una
famiglia e degli amici autentici con cui condividere tutte queste
cose, il resto è superfluo, è abbondante contorno.

E quale dono speciale ti piacerebbe fare?
Vorrei donare un po' di cognizione a chi non ne ha a sufficienza

e un po' di giudizio a tutti quelli che sperperano il loro denaro (e
la tredicesima) al gioco del 'gratta e vinci', un cancro silenzioso
nella nostra società. La gente si sta letteralmente rovinando, spe-
cialmente le categorie più deboli che sperano di fare fortuna in
modo facile. La Chiesa potrebbe spendere qualche parola...ed io
sarò salvato!

Ricordi un Natale in particolare? Racconta.
No, nessun Natale in particolare, son tutti belli come il primo che

ho vissuto (anche se proprio il primo non me lo ricordo affatto).
Nella tua casa come si prepara il Natale?
Neanche quest'anno andrò in chiesa, ma non per questo mi

considero più ateo di altri. Sarebbe bello se avessi la volontà di
offrirmi agli altri, se riuscissi a fare del volontariato, quello vero,
senza divise, senza uniformi. Vorrei avere lo stato d'animo nobile,
quello che occorre per occuparsi di gente in difficoltà, di malati, di
vecchi o persino di animali, ciò senza alcun tornaconto personale.

Purtroppo già lo so, finirò il Natale come sempre, con la citrosodina.
Di anno in anno il Natale si arricchisce di addobbi, regali,

viaggi..., ma si impoverisce di significato. C'è posto per tutto
tranne che per Gesù. Che cosa potremmo fare per recuperare il
suo valore autentico? Come dovremmo viverlo?

Normalmente, ci si avvicina al mistico solo quando ce n'è l'effettiva
necessità. In questo periodo la gente è timorata dalla crisi economica
che sembra  arrivata ad un punto di non ritorno. Molti non riceveranno
la tredicesima, troppi avranno difficoltà a trovare anche la prima.
La disperazione colpisce soprattutto i padri di famiglia che perdono
il loro posto di lavoro, ma anche i giovani, ai quali è negato il futuro.
Il Sud ha risentito maggiormente il fenomeno crisi, perché non sono
mai state fatte scelte macroeconomiche serie. Non occorre un esperto
per capire che, fino ad oggi, il motore trainante dell'economia locale
sono state le pensioni, gli stipendi degli statali e i sacrifici degli
emigranti. Con questi mezzi, parte del denaro del Nord, ricco ed
economicamente organizzato, è passato nel meridione dell'Italia.
Abbiamo il mare bello ma ne facciamo un uso strettamente personale,
in quanto non abbiamo avuto gente capace di ricavare profitto dalla
bellezza del territorio. Se vai a “bbasciu a Lapiddru” sembra Beirut
 dopo la guerra civile. Qualcuno addirittura, issa barricate contro
una delle poche strutture ricettive regolarmente autorizzate, che si
è andata a realizzare a “Punta Saonara” (ma non si chiamava
Sapunara?).

Lu sule, lu mare, lu ientu e la Regione Salentu... belle parole,
ottimo slogan. Ma con le cavolate non se ne mettono fichi nella
capasa.

Tutto questo ha a che fare con la festa della nascita di Gesù? Io
penso che sia tutto collegato, che la possibilità economica di ogni
singolo individuo sia in correlazione con gli addobbi natalizi, i
regali, i viaggi.... e la citrosodina.

Per quest'anno, a Natale, prevedo più gente in chiesa che
all'Ipercoop, e forse, senza la frenesia del regalo, si avrà il tempo
per recuperare il valore autentico della festa della natività.

Danilo

ASSOCIAZIONE PRO LOCO
Veglie

ORCHESTRA GIUSEPPE VERDI
diretta dal M° REALINO MAZZOTTA

con la partecipazione straordinaria
del soprano LUCIANA DISTANTE

La Pro Loco di Veglie, con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del
Comune di Veglie, della Provincia di Lecce, dell’Unione dei Comuni Union
3, in collaborazione con le associazioni Euterpe e Rigoletto COMUNICA
che domenica 2 gennaio 2011 alle ore 19.00, presso la Chiesa Matrice SS.
Giovanni Battista ed Irene di Veglie, ha organizzato l’unica tappa nel Salento
dell’Orchestra Giuseppe Verdi diretta dal maestro Realino MAZZOTTA che
eseguirà i valzer più celebri della tradizione viennese composti da Johann
Strauss jr. (1825-1899) e famose arie liriche interpretate dal soprano Luciana
DISTANTE. Tra i valzer del programma ricordiamo il Bal Champetre, Fata
Morgana, Il Pipistrello, Rosa del sud, Trisch-Trasch Polka, Under Donner
und blitz, il celebre Il bel Danubio blu per concludere con la popolare Marcia
di Radestzhy. Le Danze ungheresi di Johannes Brahms (1833-1897), arie
tratte dalla Bohème di Giacomo Puccini (1858-1924), dall’Adriana Lecouvreur
di Francesco Cilea (1866-1950) e l’Ave Maria di Charles Gounod (1818-
1893) s’intercaleranno nel variegato e brillante programma che allieterà la
serata.

La sorpresa interessante della manifestazione sarà l’esecuzione di un valzer
di Elkan Bauer (1852-1942) compositore viennese contemporaneo ed amico
di Johann Strauss jn. ucciso a novant’anni nel campo di concentramento di
Terezin (ex Cecoslovacchia) nonno materno della celebre scrittrice viennese
Elisa Springer (1918-2004) vissuta in puglia e sopravvissuta ai campi di
sterminio tedeschi. Lei aveva custodito nella sua casa di Manduria le uniche
partiture musicali del nonno ebreo scampate al rogo della casa materna di
Vienna durante la “notte dei cristalli”. Nel 1998 le due partiture musicali
furono affidate da Elisa Springer al maestro Mazzotta che le eseguì in un
Concerto per la Pace dirigendo l’Orchestra ICO Tito Schipa della Provincia
di Lecce. Il concerto fu presentato da Corrado Augias e ripreso da RAI 2 in
presenza dell’Ambasciatore d’Austria in Italia Guenter Birbaum. Nel concerto
del 2 gennaio prossimo a Veglie sarà eseguito uno dei due valzer di Bauer
dal titolo Aeroplan walzer in omaggio a Elisa Springer, a Bauer e a tutti gli
artisti che hanno perso la vita a causa delle guerre e delle persecuzioni razziali
ed ideologiche.

        Il Presidente
prof. Tonio Stifanelli

Chiesa Matrice “SS. Giovanni e Irene” a Veglie
Domenica 2 Gennaio 2011 alle ore 19

comunicato stampa

CONCERTO DI CAPODANNO E I VALZER
DI JOHANN STRAUSS
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A Veglie finalmente aria di cambiamento, aria di novità, aria diversa, aria
di riforme: la piazza cambia!
L'albero di Natale non è un abete ma un ulivo.
Dopo tanti anni è stato aperto al pubblico il Trappeto Ipogeo di Largo San
Vito del 1500. Con l'olio ritrovato è stata organizzata "La pittolata calda".
Aperto al traffico il ponte della circonvallazione.  A Veglie è arrivata una
delegazione calabro-sicula per sapere come si costruiscono i sogni.
Il sindaco attuale ha vinto perché il più capace a fare "l'analisi" politica

Tonio Conte

CALENDARIO APPUNTAMENTI NATALIZI SU VEGLIE
E SUGLI ALTRI COMUNI DELL’UNION3

Da sabato 25 dicembre 2010 a giovedì 6 gennaio 2011
VEGLIE -  Ritorna il presepe vivente, allestito nel centro storico di Veglie
e organizzato dalle associazioni: "Cultura e Tradizione Porta Noa" e
"Artigianato Salento"

29 Dicembre 2010 - Biblioteca comunale ore 18,00
VEGLIE - “Un Natale di pace e solidarietà”
Mercatino del dolce - Un momento di festa con i ragazzi e le famiglie

Giovedì 30 Dicembre 2010 ore 19.30
COPERTINO - Teatro Parrocchia Sacro Cuore Via Maggiore Toselli. Il
teatro della Busacca in "Natale in casa Cupiello" di E. De Filippo

Domenica 2 gennaio 2011 - Parrocchia SS.Giovanni e Irene ore 19,00
VEGLIE - “Concerto di Capodanno” a cura della PRO LOCO di Veglie
con l’Orchestra Giuseppe Verdi e con la collaborazione delle Associazioni
Musicali: Euterpe e Rigoletto

Domenica 2 gennaio 2011 ore 19.30
PORTO CESAREO -Audotorium Scuola Media di via Piccinni
Il teatro della Busacca in "Tutti pazzi per i soldi" di R. Cooney

Bimestrale di attualità, cultura, politica,
ambiente, religione, sport
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Veglie in pillone - Notizie dall' OsservaTonio

Le 10 scoperte più sensazionali del 2010   a cura di Daniela Della Bona
1. I pesci con le mani. Usano le pinne più per

camminare che per nuotare sul fondale
dell'Oceano Pacifico. Sono dei pesci rosa molto
rari che appartengono ad una delle 9 nuove specie
della famiglia dei brachionittidi, identificate in
uno studio pubblicato lo scorso maggio.

2. Il mistero dei manoscritti del Mar Morto.
Gli scavi condotti negli antichi tunnel di Gerusa-
lemme, la recente decifrazione di un'enigmatica
coppa e altre indagini archeologiche potrebbero
contribuire a risolvere uno dei grandi misteri
biblici: chi scrisse i Rotoli del Mar Morto? I nuovi
indizi suggeriscono che i Rotoli, che comprendono
alcuni fra i più antichi documenti biblici, potessero
costituire il patrimonio scritto di alcuni gruppi
che li avrebbero nascosti durante un conflitto;
ma potrebbero anche rappresentare "il grande
tesoro del tempio di Gerusalemme", quello che
secondo la Bibbia custodiva l'Arca dell'Alleanza.

3. Il pesce mostro a largo della Groenlandia.
 Sembra uscito da un film della serie Alien,
l’inquietante nuova scoperta marina: il Pesce
Lanterna (Chaenophryne longiceps), pesce dal-
l’aspetto mostruoso che può raggiungere dimen-
sioni tutto sommato modeste (17 centimetri).E’
stato individuato per la prima volta nel Mar
Glaciale Artico.

4. Trovata l'Arca di Noé? Un gruppo di esplo-
ratori cristiani evangelici ha annunciato di aver
trovato i resti dell'Arca di Noé sotto una coltre
di neve e di detriti vulcanici sul Monte Ararat.La
notizia - come molte altre in precedenza - è stata

accolta con molto scetticismo da archeologi e
storici, e non è stata sufficientemente provata.

5. Il pipistrello "Yoda".  Questo pipistrello
col naso a forma di tubo, della specie dei ptero-
podidi è una delle circa 200 specie scoperte nel
corso di due spedizioni scientifiche in Papua
Nuova Guinea cominciate nel 2009. Deve essere
ancora formalmente classificato come nuova
specie.Complessivamente, le spedizioni nelle
montagne Nakanai e Muller della Papua Nuova
Guinea, hanno portato alla luce 24 nuove specie
di rane, 2 nuovi mammiferi e quasi un centinaio
di nuovi insetti.

6. Un buco nero contiene l'universo? Come
parte di una matrioska cosmica, il nostro universo
potrebbe trovarsi all'interno di un buco nero che
farebbe parte a sua volta di un universo ancora
più ampio. In realtà, tutti i buchi neri rilevati fino
a ora nel nostro universo - da quello più micro-
scopico a quello più imponente - potrebbero
essere delle porte verso altre realtà.

7. Alcuni disegni rivelano l'Amazzonia per-
duta. Centinaia di cerchi, quadrati e altre forme
geometriche in precedenza nascoste dalla foresta
suggeriscono la presenza di una sconosciuta civiltà
fiorita all'interno dell'Amazzonia, secondo un
nuovo studio realizzato lo scorso gennaio.Le
immagini dal satellite dell'alto bacino del Rio
delle Amazzoni, hanno rivelato più di 200 terra-
pieni geometrici che si estendono per oltre 250
km.

8. La lucertola che evolve nella procreazione.

L'evoluzione colta sul fatto: un nuovo studio
realizzato questa estate suggerisce che questa
nuova specie di lucertola australiana stia abban-
donando la deposizione delle uova in favore del
parto. Lungo le coste del Nuovo Galles del Sud,
queste scincidi dal colorito giallastro e dalle tre
dita, continuano a deporre uova per riprodursi.
Ma gli individui della stessa specie che vivono
nelle montagne più fredde della regione, hanno
quasi completamente cominciato a utilizzare il
processo di creazione ed espulsione del feto per
la riproduzione.

9. Indizi di corpi oltre l'universo. La tesi del
"flusso oscuro" potrebbe essere rafforzata da uno
studio dello scorso marzo. Secondo questa ipotesi
ci sarebbero "strutture" ai confini dell'universo.
Nel 2008 alcuni scienziati hanno annunciato la
scoperta di centinaia di galassie in rapido movi-
mento (3, 6 milioni di chilometri all'ora) nella
stessa direzione. Un movimento che non poteva
essere spiegato con le principali teorie sulla
distribuzione della massa nell'universo. Sono così
arrivati all'ipotesi che siano attratte da una massa
al di fuori dell'universo osservabile. Nel 2010 gli
stessi ricercatori hanno scoperto che il flusso
oscuro è molto più in profondità di quanto si
pensasse, almeno 2, 5 miliardi di anni luce dalla
Terra.

10. Terremoti e asse terrestre. Il terremoto
in Cile dello scorso febbraio è stato così potente
da spostare l'asse terrestre e accorciare la lunghez-
za del giorno.


